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OPERE EDILI 
QUALITÀ E PROVENIENZA DEI MATERIALI 

 
Art. 1 - MATERIALI IN GENERE 
I materiali occorrenti per la costruzione delle nuove opere e per tutti gli interventi di ristrutturazione da 

effettuarsi sui manufatti costituenti l’edificio oggetto di intervento, saranno della località che 

l'Appaltatore riterrà di sua convenienza purché, ad insindacabile giudizio della Direzione dei Lavori e 

degli eventuali organi competenti preposti alla tutela sia del patrimonio storico, artistico, architettonico 

e monumentale, sia degli organi di vigilanza in materia di igiene, sicurezza ed urbanistica; questi siano 

riconosciuti della migliore qualità, simili, ovvero il più possibile compatibili con i materiali preesistenti, 

in modo da non risultare assolutamente in contrasto con le proprietà chimiche, fisiche e meccaniche 

dei manufatti oggetto di intervento. 

Appaltatore avrà a tale scopo l' obbligo, durante qualsiasi fase lavorativa, di effettuare o fare eseguire, 

presso gli stabilimenti di produzione e/o laboratori ed istituti di provata specializzazione, in possesso 

delle specifiche autorizzazioni, tutte le prove prescritte dal presente Disciplinare o dalla D.L. . 

Tali prove si potranno effettuare sui materiali esistenti in situ, su tutte le forniture previste, su tutti quei 

materiali che si utilizzeranno per la completa esecuzione delle opere appaltate, materiali confezionati 

direttamente in cantiere o confezionati e forniti da ditte specializzate. 

In particolare, sui manufatti aggrediti da agenti patogeni, leggermente o fortemente alterati, comunque 

oggetto di intervento, sia di carattere manutentivo che conservativo, se gli elaborati di progetto lo 

prevedono, sarà cura dell'Appaltatore mettere in atto tutta una serie di operazioni strettamente legate 

alla conoscenza fisico materica, patologica degli stessi, secondo quanto prescritto nella parte III del 

presente disciplinare, e comunque: 

− determinare le caratteristiche dei materiali oggetto di intervento; 

− individuare gli agenti patogeni in aggressione; 

− individuare le cause dirette e/o indirette determinanti le patologie (alterazioni delmateriale, difetti di 

produzione, errata tecnica applicativa, aggressione atmosferica, sbalzi termici, umidità, aggressione 

microrganismi, ecc.); 

− effettuare in situ e/o in laboratorio tutte quelle prove preliminari in grado di garantire l'efficacia e la 

non nocività dei prodotti da utilizzarsi e di tutte le metodologie di intervento. 

Tali verifiche faranno riferimento alle indicazioni di progetto, alle normative UNI e alle 

raccomandazioni NORMAL recepite dal Ministero per i Beni Culturali con decreto n. 2093 del 

11/11/82. 

Il prelievo dei campioni verrà effettuato in contraddittorio con l'Appaltatore e sarà appositamente 



verbalizzato. Sarà in ogni caso da eseguirsi secondo le norme del C.N.R. 

Tutti i materiali che verranno scartati dalla D.L. dovranno essere immediatamente sostituiti, siano essi 

depositati in cantiere, completamente o parzialmente in opera, senza, che l'Appaltatore abbia nulla da 

eccepire. Dovranno quindi essere sostituiti con materiali idonei rispondenti alle caratteristiche ed ai 

requisiti richiesti. 

Ad ogni modo l'Appaltatore resterà responsabile per quanto concerne la qualità dei materiali forniti 

anche se ritenuti idonei dalla D.L., sino alla loro accettazione da parte dell'Amministrazione in sede di 

collaudo finale. 

Art. 2 - SABBIE, GHIAIE, ARGILLE ESPANSE, POMICE, PIETRE NATURALI, MARMI 
Sabbie – Sabbie vive o di cava, di natura silicea, quarzosa, granitica o calcarea ricavate da rocce con 

alta resistenza alla compressione, né gessose, né gelive. Dovranno essere scevre da materie terrose, 

argillose, limacciose e polverulente, da detriti organici e sostanze inquinanti. 

La sabbia dovrà essere costituita da grani di dimensioni tali da passare attraverso uno staccio con 

maglie circolari del diametro di mm. 2 per murature in genere e del diametro di mm. 1 per gli intonaci e 

murature di paramento od in pietra da taglio. 

accettabilità della sabbia verrà definita con i criteri indicati nell' L' allegato 1 del D.M. 3 giugno 1968 e 

nell'allegato 1, punto 2 del D.M. 27 luglio 1985; la distribuzione granulometrica dovrà essere assortita 

e comunque adeguata alle condizioni di posa in opera. 

Ghiaia e pietrisco - Le prime dovranno essere costituite da elementi omogenei pulitissimi ed esenti 

da materie terrose. argillose e limacciose e dovranno provenire da rocce compatte, non gessose e 

marnose ad alta resistenza a compressione. 

I pietrischi dovranno provenire dalla spezzettatura di rocce durissime, preferibilmente silicee, a 

struttura microcristallina, o a calcari puri durissimi e di alta resistenza all’urto e alla compressione, 

all'abrasione, al gelo ed avranno spigolo vivo; dovranno essere scevri da materie terrose, sabbia e 

materie eterogenee. Sono assolutamente escluse le rocce marnose. 

Gli elementi di ghiaie e pietrischi dovranno essere tali da passare attraverso un vaglio a fori circolari 

del diametro: 

− di cm 5 se si tratta di lavori correnti di fondazione o di elevazione, muri di sostegno, piedritti, 

rivestimenti di scarpe e simili; 

− di cm 4 se si tratta di volti di getto; 

− di cm 1 a 3 se si tratta di cappe di volti o di lavori in cemento armato od a pareti sottili. 

Gli elementi più piccoli di ghiaie e pietrischi non devono passare in un vaglio a maglie rotonde di 1 cm 

di diametro, salvo quando vanno impiegati in cappe di volti od in lavori in cemento armato od a pareti 

sottili, nei quali casi sono ammessi anche elementi più piccoli. 

Tutti gli aggregati per il confezionamento del calcestruzzo dovranno rispondere alle norme UNI 



8520/1-22, ediz.1984-86. Gli aggregati leggeri saranno conformi alle norme UNI 7549/1-12, ediz.1976. 

Argille espanse - Materiali sotto forma di granuli da usarsi come inerti per il confezionamento di 

calcestruzzi leggeri. Fabbricate tramite cottura di piccoli grumi ottenuti agglomerando l'argilla con poca 

acqua. Ogni granulo di colore bruno dovrà avere forma rotondeggiante, diametro compreso tra 8 e 15 

mm, essere scevro da sostanze organiche, polvere od altri elementi estranei, non dovrà essere 

attaccabile da acidi, dovrà conservare le sue qualità in un largo intervallo di temperatura. 

In genere le argille espanse dovranno essere in grado di galleggiare sull'acqua senza assorbirla. Sarà 

comunque possibile utilizzare argille espanse pre-trattate con resine a base siliconica in grado di 

conferire all'inerte la massima impermeabilità evitando fenomeni di assorbimento di acque anche in 

minime quantità. 

I granuli potranno anche essere sinterizzati tramite appositi procedimenti per essere trasformati in 

blocchi leggeri che potranno utilizzarsi per pareti isolanti. 

Pietre naturali - Le pietre naturali da impiegarsi nella muratura e per qualsiasi altro lavoro, dovranno 

essere a grana compatta, esenti da piani di sfaldamento, da screpolature, peli, venature, interclusioni 

di sostanze estranee; dovranno avere dimensioni adatte al particolare loro impiego, offrire una 

resistenza proporzionata all'entità della sollecitazione cui devono essere soggette, ed avere una 

efficace adesività alle malte. 

Saranno assolutamente escluse le pietre marnose e quelle alterabili all'azione degli agenti atmosferici 

e dell'acqua corrente. 

In particolare le caratteristiche alle quali dovranno soddisfare le pietre naturali da impiegare nella 

costruzione in relazione alla natura della roccia prescelta, tenuto conto dell'impiego che dovrà farsene 

nell'opera da costruire, dovranno corrispondere alle norme di cui al R.D. del 16.11.1939 nn. 2229 e 

2232 (G.U. n. 92/1940), nonché alle norme UNI 8458-83 e 9379-89, e, se nel caso, dalle «norme per 

l'accettazione dei cubetti di pietra per pavimentazioni stradali» CNR Ediz.1954 e dalle tabelle UNI 

2719-Ediz.1945. 

Pietre da taglio - Oltre a possedere i requisiti ed i caratteri generali sopra indicati, dovranno avere 

struttura uniforme, essere scevre da fenditure, cavità e litoclasi, sonore alla percussione, e di perfetta 

lavorabilità. 

Per le opere a «faccia a vista» sarà vietato l'impiego di materiali con venature disomogenee o, in 

genere, di brecce. 

Marmi - Dovranno essere della migliore qualità, perfettamente sani, senza scaglie, brecce, vene, 

spaccature, nodi peli od altri difetti che li renderebbero fragili e poco omogenei. Non saranno tollerate 

stuccature, tasselli, rotture, scheggiature. 

Art. 3 - ACQUA, CALCI, POZZOLANE, LEGANTI IDRAULICI, LEGANTI IDRAULICI 
SPECIALI E LEGANTI SINTETICI 



Acqua per costruzioni - L'acqua dovrà essere dolce, limpida, e scevra da sostanze organiche, materie 

terrose, cospicue quantità di solfati e cloruri. 

Dovrà possedere una durezza massima di 32°MEC. Sono escluse acque assolutamente pure, 

piovane e di nevai. 

Acqua per puliture - Dovranno essere utilizzate acque assolutamente pure, prive di sali e calcari. Per 

la pulitura di manufatti a pasta porosa si dovranno utilizzare acque deionizzate ottenute tramite 

l'utilizzo di appositi filtri contenenti resine scambiatrici di ioni acide (RSO3H) e basiche (RNH3OH) 

rispettivamente. Il processo di deionizzazione non rende le acque sterili, nel caso in cui sia richiesta 

sterilità, si potranno ottenere acque di quel tipo operando preferibilmente per via fisica. 

Calce - Le calci aeree ed idrauliche dovranno rispondere ai requisiti di accettazione vigenti al 

momento dell'esecuzione dei lavori. 

Dovranno essere immagazzinati in appositi silos; dovranno essere separati per tipi e classi 

identificandoli con appositi cartellini. 

Dovrà essere utilizzata una bilancia per il controllo e la formazione degli impasti. 

I cementi forniti in sacchi dovranno avere riportato sugli stessi il nominativo del produttore, il peso, la 

qualità del prodotto, la quantità d'acqua per malte normali e la resistenza minima a compressione ed a 

trazione a 28 giorni di stagionatura. 

L'introduzione in cantiere di ogni partita di cemento dovrà essere annotata sul giornale dei lavori e sul 

registro dei getti. Tutti i cementi che all'atto dell'utilizzo dovessero risultare alterati verranno rifiutati ed 

allontanati. 

Pozzolane - Le pozzolane saranno ricavate da strati privi di cappellaccio ed esenti da sostanze 

eterogenee o da parti inerti; qualunque sia la loro provenienza dovranno rispondere a tutti i requisiti 

prescritti dal R.D. 16.11.39 n. 2230. 

Gessi - Dovranno essere di recente cottura, perfettamente asciutti, di fine macinazione in modo da 

non lasciare residui sullo staccio da 56 maglie a centimetro quadrato, scevro da materie eterogenee e 

senza parti alterate per estinzione spontanea. I gessi dovranno essere conservati in locali coperti e 

ben riparati dall'umidità, approvvigionati in sacchi sigillati con stampigliato il nominativo del produttore 

e la qualità del materiale contenuto. 

Non andranno comunque mai usati in ambienti umidi né in ambienti con temperature superiori ai 

110°C. Non dovranno inoltre essere impiegati a contatto di leghe di ferro. 

I gessi per l'edilizia vengono distinti in base allo loro destinazione (per muri, per intonaci, per 

pavimenti, per usi vari). Le loro caratteristiche fisiche (granulometria, resistenze, tempi di presa) e 

chimiche (tenore solfato di calcio, tenore di acqua di costituzione, contenuto di impurezze) vengono 

fissate dalla norma UNI 6782. 

Agglomerati cementizi - A lenta presa - cementi tipo Portland normale, pozzolanico, d'altoforno e 



alluminoso. L'inizio della presa deve avvenire almeno entro un'ora dall'impasto e terminare entro 6-12 

ore - a rapida presa - miscele di cemento alluminoso e di cemento Portland con rapporto in peso fra i 

due leganti prossimi a uno da impastarsi con acqua. 

L'impiego dovrà essere riservato e limitato ad opere aventi carattere di urgenza o di provvisorietà e 

con scarse esigenze statiche. 

Gli agglomerati cementizi rispondono a norme fissate dal D.M. 31 agosto 1972. 

Resine sintetiche - Ottenute con metodi di sintesi chimica, sono polimeri ottenuti partendo da 

molecole di composti organici semplici, per lo più derivati dal petrolio, dal carbon fossile o dai gas 

petroliferi. 

Quali materiali organici, saranno da utilizzarsi sempre e solo in casi particolari e comunque puntuali, 

mai generalizzando il loro impiego, dietro esplicita indicazione di progetto e della D.L. la sorveglianza 

e l'autorizzazione degli organi preposti alla tutela del bene oggetto di intervento. 

Sarà vietato il loro utilizzo in mancanza di una comprovata compatibilità fisica, chimica e meccanica 

con i materiali direttamente interessati all'intervento o al loro contorno. 

La loro applicazione dovrà sempre essere a cura di personale specializzato nel rispetto della 

normativa sulla sicurezza degli operatori/applicatori. 

Le proprietà i metodi di prova su tali materiali sono stabiliti dall'UNI e dalla sua sezione chimica 

(UNICHIM), oltre a tutte le indicazioni fornite dalle raccomandazioni NORMAL. 

Resine acriliche - Polimeri di addizione dell'estere acrilico o di suoi derivati. Termoplastiche, 

resistenti agli acidi, alle basi, agli alcoli in concentrazione sino al 40%, alla benzina, alla trementina. 

Resine di massima trasparenza, dovranno presentare buona durezza e stabilità dimensionale, buona 

idrorepellenza e resistenza alle intemperie. A basso peso molecolare presentano bassa viscosità e 

possono essere lavorate ad iniezione. 

Potranno essere utilizzate quali consolidanti ed adesivi, eventualmente miscelati con siliconi, con 

siliconato di potassio ed acqua di calce. Anche come additivi per aumentare l'adesività (stucchi, malte 

fluide). 

Resine epossidiche - Si ottengono per policondensazione tra cloridrina e bisfenolisopropano , 

potranno essere del tipo solido o liquido. Per successiva reazione dei gruppi epossidici con un 

indurente, che ne caratterizza il comportamento, (una diammina) si ha la formazione di strutture 

reticolate e termoindurenti. 

Data l'elevata resistenza chimica e meccanica possono essere impiegate per svariati usi. 

Come rivestimenti e vernici protettive, adesivi strutturali, laminati antifiamma. Caricate con materiali 

fibrosi (fibre di lana di vetro o di roccia) raggiungono proprietà meccaniche molto vicine a quelle 

dell'acciaio. 

Si potranno pertanto miscelare (anche con cariche minerali, riempitivi, solventi ed addensanti), ma 



solo dietro esplicita richiesta ed approvazione della D.L. 

Resine poliestere - Derivate dalla reazione di policondensazione dei glicoli con gli acidi bibasici 

insaturi o loro anidridi. Prima dell'indurimento potranno essere impastati con fibre di vetro, di cotone o 

sintetiche per aumentare la resistenza dei prodotti finali. Come riempitivi possono essere usati calcari, 

gesso, cementi e sabbie. 

Le caratteristiche meccaniche, le modalità applicative e gli accorgimenti antinfortunistici sono regolati 

dalle norme UNICHIM. 

Resine poliesteri - Derivate dalla reazione di policondensazione dei glicoli con gli acidi polibasici e le 

loro anidridi, potranno essere usate sia come semplici polimeri liquidi sia in combinazione con fibre di 

vetro, di cotone o sintetiche o con calcari, gesso, cementi e sabbie. 

Anche per le resine poliesteri valgono le stesse precauzioni, divieti e modalità d'uso enunciati a 

proposito delle resine epossidiche. 

Le loro caratteristiche meccaniche, le modalità d'applicazione e gli accorgimenti antinfortunistici sono 

regolati dalle norme UNICHIM. 

Art. 4 – LATERIZI 
I laterizi da impiegare per i lavori di qualsiasi genere, dovranno corrispondere alle norme per 

l'accettazione di cui al R.D. 16 novembre 1939, n. 2233, e Decreto Ministeriale 30 maggio 1974 

allegato 7, ed alle norme UNI vigenti. 

I mattoni pieni per uso corrente dovranno essere parallelepipedi, di lunghezza doppia della larghezza, 

di modello costante, e presentare, sia all'asciutto che dopo la prolungata immersione nell'acqua, una 

resistenza alla compressione non inferiore a kg 160 per cmq (UNI 5632-65). 

I mattoni pieni o semipieni di paramento dovranno essere di forma regolare, dovranno avere la 

superficie completamente integra e di colorazione uniforme per l'intera partita. 

Le liste in laterizio per rivestimenti murari (UNI 5632), a colorazione naturale o colorate con 

componenti inorganici, possono avere nel retro tipi di riquadri in grado di migliorare l'aderenza con le 

malte o possono anche essere foggiate con incastro a coda di rondine. 

Per tutti i laterizi è prescritto un comportamento non gelivo, una resistenza cioè ad almeno 20 cicli 

alternati di gelo e disgelo eseguiti tra i + 50 e -20°C. 

Saranno da escludersi la presenza di noduli bianchi di carbonato di calcio come pure di noduli di 

ossido di ferro. 

I mattoni forati, le volterrane ed i tavelloni dovranno pure presentare una resistenza alla compressione 

di almeno kg 16 per cmq di superficie totale premuta (UNI 5631-65; 2105-07). 

Le tegole piane o curve, di qualunque tipo siano, dovranno essere esattamente adattabili le une sulle 

altre, senza sbavature e presentare tinta uniforme; appoggiate su due regoli posti a mm 20 dai bordi 

estremi dei due lati corti, dovranno sopportare, sia un carico concentrato nel mezzo gradualmente 



crescente fino a kg 120, sia l'urto di una palla di ghisa del peso di kg 1 cadente dall'altezza di cm. 20. 

Sotto un carico di mm 50 d'acqua mantenuta per 24 ore le tegole dovranno risultare impermeabili (UNI 

2619-20-21-22). 

Le tegole piane infine non dovranno presentare difetto alcuno nel nasello. 

Art. 5 - MATERIALI FERROSI E METALLI VARI 
Materiali ferrosi - I materiali ferrosi da impiegare nei lavori dovranno essere esenti da scorie, 

soffiature, brecciature, paglie o da qualsiasi altro difetto prescritto (UNI 2623-29). 

Fusione, laminazione, trafilatura, fucinatura e simili. 

Essi dovranno rispondere a tutte le condizioni previste dal citato D.M. 30 maggio 1974 (allegati nn. 1, 

3, 4) ed alle norme UNI vigenti e presentare inoltre, a seconda della loro qualità, i seguenti requisiti. 

1. Ferro - Il ferro comune dovrà essere di prima qualità, eminentemente duttile e tenace e di 

marcatissima struttura fibrosa. Esso dovrà essere malleabile, liscio alla superficie esterna, privo di 

screpolature, senza saldature aperte, e senza altre soluzioni di continuità. 

2. Acciaio trafilato o laminato - Tale acciaio, nella varietà dolce (cosiddetto ferro omogeneo), 

semiduro e duro, dovrà essere privo di difetti, di screpolature, di bruciature e di altre soluzioni di 

continuità. In particolare, per la prima varietà sono richieste perfette malleabilità e lavorabilità a fresco 

e a caldo, senza che ne derivino screpolature o alterazioni; esso dovrà essere altresì saldabile e non 

suscettibile di prendere la temperatura; alla rottura dovrà presentare struttura lucente e finemente 

granulare. 

3. Acciaio fuso in getti - L'acciaio fuso in getti per cuscinetti, cerniere, rulli o per qualsiasi altro 

lavoro, dovrà essere di prima qualità, esente da soffiature e da qualsiasi altro difetto. 

4. Ghisa - La ghisa dovrà essere di prima qualità e di seconda fusione, dolce, tenace, leggermente 

malleabile, facilmente lavorabile con la lima e con lo scalpello; di fattura grigia finemente granosa e 

perfettamente omogenea, esente da screpolature, vene, bolle, sbavature, asperità ed altri difetti 

capaci di menomare la resistenza. Dovrà essere inoltre perfettamente modellata è assolutamente 

escluso l'impiego di ghise fosforose. 

5. Metalli vari - Il piombo, lo zinco, lo stagno, il rame e tutti gli altri metalli o leghe metalliche da 

impiegare nelle costruzioni devono essere delle migliori qualità, ben fusi o laminati a seconda della 

specie di lavori a cui sono destinati, e scevri da ogni impurità o difetto che ne vizi la forma, o ne alteri 

la resistenza o la durata. I profili metallici saranno estrusi in lega primaria di alluminio EN AW-6060. Il 

trattamento superficiale sarà realizzato presso impianti omologati secondo le direttive tecniche del 

marchio di qualità Qualicoat per la verniciatura e Qualanod per l'ossidazione anodica. 

Inoltre la verniciatura deve possedere le proprietà previste dalla norma UNI 9983, mentre 

l'ossidazione anodica quelle previste dalla UNI 10681. 
Art. 6 – LEGNAMI 



I legnami da impiegare in opere stabili o provvisorie, di qualunque essenze essi siano dovranno 

rispondere a tutte le prescrizioni di cui al D.M. 30 ottobre 1912 e alle norme UNI vigenti; saranno 

provveduti fra le più scelte qualità della categoria prescritta e non presenteranno difetti incompatibili 

con l'uso a cui sono destinati. 

I legnami destinati alla costruzione degli infissi dovranno essere di prima scelta, di struttura e fibra 

compatta e resistente, non deteriorata, perfettamente sana, dritta e priva di spaccature sia in senso 

radicale che circolare. Essi dovranno essere perfettamente stagionati, a meno che non siano stati 

essiccati artificialmente, presentare colore e venatura uniforme, essere privi di alburno ed esenti da 

nodi, cipollature, buchi, od altri difetti. 

Il tavolame dovrà essere ricavato dalle travi più dritte, affinché le fibre non riescano mozze dalla sega 

e si ritirino nelle connessure. 

I legnami rotondi o pali dovranno provenire dal tronco dell'albero e non dai rami, dovranno essere 

sufficientemente diritti, in modo che la congiungente i centri delle due basi non debba uscire in alcun 

punto dal palo, dovranno essere scortecciati per tutta la lunghezza e conguagliati alla superficie; la 

differenza fra i diametri medi dalle estremità non dovrà oltrepassare i 15 millesimi della lunghezza né il 

quarto del maggiore dei 2 diametri. 

Nei legnami grossolanamente squadrati ed a spigolo smussato, tutte le facce dovranno essere 

spianate e senza scarniture, tollerandosene l'alburno o lo smusso in misura non maggiore di un sesto 

del lato della sezione trasversale. 

I legnami a spigolo vivo dovranno essere lavorati e squadrati a sega con le diverse facce esattamente 

spianate, senza rientranze o risalti, e con gli spigoli tirati a filo vivo, senza alburno né smussi di sorta. 

Art. 7 - MATERIALI PER PAVIMENTAZIONI 
I materiali per pavimentazioni, pianelle di argille, mattonelle e marmette di cemento, mattonelle 

greificate, lastre e quadrelli di marmo, mattonelle di asfalto, dovranno corrispondere alle norme di 

accettazione di cui al R.D. del 16 novembre 1939, n. 2234 ed alle norme UNI vigenti. 

Mattonelle, marmette e pietrini di cemento - Le mattonelle, le marmette ed i pietrini di cemento 

dovranno essere di ottima fabbricazione e compressione meccanica, stagionati da almeno tre mesi, 

ben calibrati, a bordi sani e piani; non dovranno presentare né carie, né peli, né tendenza al distacco 

tra il sottofondo e lo strato superiore. 

La colorazione del cemento dovrà essere fatta con colori adatti, amalgamati, uniformi. Le mattonelle, 

di spessore complessivo non inferiore a mm 25, avranno uno strato superficiale di assoluto cemento 

colorato non inferiore a mm 7. Le marmette avranno anch'esse uno spessore complessivo di mm 25 

con strato superficiale di spessore costante non inferiore a mm 7 costituito da un impasto di cemento, 

sabbia e scaglie di marmo. 

I pietrini avranno uno spessore complessivo non inferiore a mm 30 con lo strato superficiale di 



assoluto cemento di spessore non inferiore a mm 8; la superficie di pietrini sarà liscia, bugnata o 

scandalata secondo il disegno che sarà prescritto. 

Pietrini e mattonelle di terrecotte greificate - Le mattonelle e i pietrini saranno di prima scelta, 

greificati per tutto intero lo spessore, inattaccabili dagli agenti chimici e meccanici, di forme 

esattamente regolari, a spigoli vivi, a superficie piana. Sottoposte ad un esperimento di assorbimento 

mediante goccie d'inchiostro, queste non dovranno essere assorbite neanche in minima misura. 

Le mattonelle saranno fornite nella forma, colore e dimensione che saranno richieste dalla Direzione 

dei lavori. 

Piastrelle di gres fine porcellanato – Le piastrelle saranno di di 1° scelta, per uso sia interno che esterno 

colorato nei colori a scelta della DL non smaltato, completamente vetrificato ottenuto da materie prime, 

derivanti da polveri, impasti, e materiale riciclato da residui della lavorazione.  

Sottoposto a cottura di 120o° C circa e a squadratura a monocalibro. Conforme alle normative EN 14411 

appendice G (valida per piastrelle di ceramica pressate a secco con E< = 0,5% Gruppo B1a UGL) e alla 

normativa NF-UPEC. Le lastre per esterni saranno di superficie bocciardata e con resistenza allo 

scivolamento non inferiore a R 11 secondo le norme DIN 51130. Ogni lastra dovrà essere perfettamente 

calibrata e con lato e spigolo squadrato. Le piastrelle dovranno avere una resistenza a flessione superiore 

a 40 N/mm2, assorbimento d'acqua non superiore al 0,05%, resistenza all'attacco chimico conforme alla 

norma UNI EN 106, resistenza all'abrasione non superiore 120-150 mm3, durezza superficiale pari a 7-9 

Mohs, resistenza al gelo secondo la norma UNI EN 202, resistenza a sbalzi termici conforme alla norma 

UNI EN 104, stabilità colori alla luce conforme alla norma DIN 51094. 

Le piastrelle per interni dovranno essere idonee per camminamenti e ambienti sia a piedi calzati che a 

piedi nudi e dovranno essere di prima scelta ed ottenute per pressature a secco di argille pregiate 

atomizzate, sottoposte a cottura prolungata alla temperatura di 1200°, conformi alle normative EN 176, 

ANSI A 137.1, CSTB U(4) P(3) E(3) C(2). Dovranno avere speciali sagomature inclinate poste sulla 

superficie da non lasciare a vista per una aggrappo ottimale dell'adesivo/strato legante. Potranno essere 

all’occorrenza con superficie a vista a tinta unita con rilievi geometrici atti a garantire un idonea resistenza 

allo scivolamento: gruppo A +B (GUV 26.17-DIN 51097 / NF P61.515). Dovranno essere idonei alla 

resistenza ad acidi e basi con assorbimento dell'acqua inferiore allo 0,1%. 

Art. 8 - COLORI E VERNICI 
Pitture, idropitture, vernici e smalti dovranno essere di recente produzione, non dovranno presentare 

fenomeni di sedimentazione o di addensamento, peli, gelatinizzazioni. Verranno approvvigionati in 

cantiere in recipienti sigillati recanti l'indicazione della ditta produttrice, il tipo, la qualità, le modalità 

d'uso e di conservazione del prodotto, la data di scadenza. I recipienti andranno aperti solo al 

momento dell'impiego e in presenza della D.L. I prodotti dovranno essere pronti all'uso fatte salve le 

diluizioni previste dalle ditte produttrici nei rapporti indicati dalle stesse; dovranno conferire alle 

superfici l'aspetto previsto e mantenerlo nel tempo. 



Per quanto riguarda i prodotti per la pitturazione di strutture murarie saranno da utilizzarsi prodotti non 

pellicolanti secondo le definizioni della norma UNI 8751 anche recepita dalla Raccomandazione 

NORMAL M 04/85 Tutti i prodotti dovranno essere conformi alle norme UNI e UNICHIM vigenti ed in 

particolare. UNI 4715, UNI 8310 e 8360 (massa volumica), 8311 (PH) 8306 e 8309 (contenuto di 

resina, pigmenti e cariche), 8362 (tempo di essiccazione). 

Metodi UNICHIM per il controllo delle superfici da verniciare: MU 446, 456-58, 526, 564, 579, 585. Le 

prove tecnologiche da eseguirsi prima e dopo l'applicazione faranno riferimento alle norme UNICHIM, 

MU 156, 443, 444, 445, 466, 488, 525, 580, 561, 563, 566, 570, 582, 590, 592, 600, 609, 610, 611. 

Sono prove relative alle caratteristiche del materiale: campionamento, rapporto pigmentilegante, 

finezza di macinazione, consumo, velocità di essiccamento, spessore; oltre che alla loro resistenza: 

agli agenti atmosferici, agli agenti chimici, ai cicli termici, ai raggi UV, all'umidità. 

In ogni caso i prodotti da utilizzarsi dovranno avere ottima penetrabilità, compatibilità con il supporto, 

garantendogli buona traspirabilità. Tali caratteristiche risultano certamente prevalenti rispetto alla 

durabilità dei cromatismi. 

Nel caso in cui si proceda alla pitturazione e/o verniciatura di edifici e/o manufatti di chiaro interesso 

storico, artistico, posti sotto tutela, o su manufatti sui quali si sono effettuati interventi di conservazione 

e restauro, si dovrà procedere dietro specifiche autorizzazioni della D.L. e degli organi competenti. In 

questi casi sarà assolutamente vietato utilizzare prodotti a base di resine sintetiche. 

Olio di lino cotto - L'olio di lino cotto dovrà essere ben depurato, presentare un colore assai chiaro e 

perfettamente limpido, di odore forte ed amarissimo al gusto, scevro da alterazioni con olio minerale, 

olio di pesce ecc. Non dovrà lasciare alcun deposito né essere rancido, e disteso sopra una lastra di 

vetro o di metallo dovrà essiccare completamente nell'intervallo di 24 ore. 

L'acidità massima sarà in misura del 7%, impurità non superiore al 1% ed alla temperatura di 15 °C 

presenterà una densità compresa fra 0,91 e 0,93. 

Acquaragia - (senza essenza di trementina).- Dovrà essere limpida, incolore, di odore gradevole e 

volatilissima. La sua densità a 15 °C sarà di 0,87. 

Biacca - La biacca o cerussa (carbonato basico di piombo)deve essere pura, senza miscele di sorta e 

priva di qualsiasi traccia di solfato di bario. 

Bianco di zinco - Il bianco di zinco dovrà essere in polvere finissima , bianca, costituita da ossido di 

zinco e non dovrà contenere più del 4% di sali di piombo allo stato di solfato, né più del 1% di altre 

impurità; l'umidità non deve superare il 3%. 

Minio - Sia di piombo (sequiossido di piombo) che di alluminio (ossido di alluminio) dovrà essere 

costituito da polvere finissima e non dovrà contenere colori derivati dall'anilina, né oltre il 10% di 

sostanze (solfato di bario ecc.). 

Latte di calce - Il latte di calce sarà preparato con calce grassa, perfettamente bianca, spenta per 



immersione. Vi si potrà aggiungere la quantità di nero fumo strettamente necessaria per evitare la 

tinta giallastra. 

Colori all'acqua, a colla o ad olio - Le terre coloranti destinate alle tinte all'acqua, a colla o ad olio, 

saranno finemente macinate e prive di sostanze eterogenee e dovranno venire perfettamente 

incorporate nell'acqua, nelle colle e negli oli, ma non per infusione. Potranno essere richieste in 

qualunque tonalità esistente. 

Vernici - Le vernici che s'impiegheranno per gli interni saranno a base di essenza di trementina e 

gomme pure di qualità scelte; disciolte nell'olio di lino dovranno presentare una superficie brillante. 

É fatto divieto l'impiego di gomme prodotte da distillazione. 

Encaustici - Gli encaustici potranno essere all'acqua o all'essenza, secondo le disposizioni della D.L. 

La cera gialla dovrà risultare perfettamente disciolta, a seconda dell'encaustico adottato, o nell'acqua 

calda alla quale sarà aggiunto del sale di tartaro, o nell'essenza di trementina. 

Smalti - Potranno essere composti da resine naturali o sintetiche, oli, resine sintetiche, pigmenti 

cariche minerali ed ossidi vari. Dovranno possedere forte potere coprente, facilità di applicazione, 

luminosità e resistenza agli uri. 

Pitture ad olio ed oleosintetiche - Potranno essere composte da oli, resine sintetiche, pigmenti e 

sostanze coloranti. Dovranno possedere un alto potere coprente, risultare resistenti all'azione 

degradante dell'atmosfera, delle piogge acide, dei raggi ultravioletti. 

Pitture all'acqua (idropitture) - Sospensioni acquose di sostanza inorganiche, contenenti 

eventualmente delle colle o delle emulsioni di sostanza macromolecolari sintetiche. 

Tempere - sono sospensioni acquose di pigmenti e cariche (calce, gesso, carbonato di calcio 

finemente polverizzati), contenenti come leganti colle naturali o sintetiche (caseina, vinavil, colla di 

pesce). Si utilizzeranno esclusivamente su pareti interne intonacate, 

preventivamente preparate con più mani di latte di calce, contenente in sospensione anche gessi il 

polvere fine. 

Le pareti al momento dell'applicazione dovranno essere perfettamente asciutte. 

Dovranno possedere buon potere coprente e sarà ritinteggiabile. 

Tinte a calce - costituite da una emulsione di calce idrata o di grassello di calce in cui vengono 

stemperati pigmenti inorganici che non reagiscono con l'idrossido di calcio. L'aderenza alle malte 

viene migliorata con colle artificiali, animali e vegetali. Si potranno applicare anche su pareti 

intonacate di fresco utilizzando come pigmenti terre naturali passate al setaccio. Per interventi 

conservativi potranno essere utilizzate velature di tinte a calce fortemente stemperate in acqua in 

modo da affievolire il potere coprente, rendendo la tinta trasparente. 

Pitture ai silicati - sono ottenute sospendendo in una soluzione di vetro solubile (silicati di sodio e di 

potassio) pigmenti inorganici o polveri di caolino, talco o gesso. Dovranno assicurare uno stabile 



legame con il supporto che andrà opportunamente preparato eliminando completamente tracce di 

precedenti tinteggiature. Non si potranno applicare su superfici precedentemente tinteggiate con 

pitture a calce. 

Pitture cementizie - sospensioni acquose di cementi colorati contenenti colle. Dovranno essere 

preparate in piccoli quantitativi a causa del velocissimo tempo di presa. L'applicazione dovrà 

concludersi entro 30 minuti dalla preparazione, prima che avvenga la fase di indurimento. 

Terminata tale fase sarà fatto divieto diluirle in acqua per eventuali riutilizzi. 

Pitture emulsionate - emulsioni o dispersioni acquose di resine sintetiche e pigmenti con eventuali 

aggiunte di prodotti plastificanti (solitamente dibutilftalato) per rendere le pellicole meno rigide. Poste 

in commercio come paste dense, da diluirsi in acqua al momento dell'impiego. Potranno essere 

utilizzate su superfici interne ed esterne. Dovranno essere applicate con ottima tecnica e possedere 

colorazione uniforme. Potranno essere applicate anche su calcestruzzi, legno, cartone ed altri 

materiali. Non dovranno mai essere applicate su strati preesistenti di tinteggiatura, pittura o vernice 

non perfettamente aderenti al supporto. 

Pitture antiruggine e anticorrosive - Dovranno essere rapportate al tipo di materiale da proteggere 

ed alle condizioni ambientali. Il tipo di pittura verrà indicato dalla D.L. e potrà essere del tipo 

oleosintetica, ad olio, al cromato di zinco. 

Pitture e smalti di resine sintetiche - Ottenute per sospensioni dei pigmenti e delle cariche in soluzioni 

organiche di resine sintetiche, possono anche contenere oli siccativi (acriliche, alchidiche, 

oleoalchidiche, cloroviniliche, epossidiche, poliuretaniche, poliesteri, al clorocaucciù, siliconiche). 

Essiccano con grande rapidità formando pellicole molto dure. 

Dovranno essere resistenti agli agenti atmosferici, alla luce, agli urti. Si utilizzeranno dietro precise 

indicazioni della D.L. che ne verificherà lo stato di conservazione una volta aperti i recipienti originali. 

Pitture intumescenti - Sono in grado di formare pellicole che si gonfiano in caso di incendio, 

producendo uno strato isolante poroso in grado di proteggere dal fuoco e dal calore il supporto su cui 

sono applicate. 

Dovranno essere della migliore qualità, fornite nelle confezioni originali sigillate e di recente 

preparazione. Da utilizzarsi solo esclusivamente dietro precise indicazioni della D.L. 

Art. 9 - MATERIALI DIVERSI 
Vetri e cristalli - Si definiscono prodotti di vetro quelli che sono ottenuti dalla trasformazione e 

lavorazione del vetro. Essi si dividono nelle seguenti principali categorie: lastre piane, vetri pressati, 

prodotti di seconda lavorazione. Per le definizioni rispetto ai metodi di fabbricazione, alle loro 

caratteristiche, alle seconde lavorazioni, nonché per le operazioni di finitura dei bordi si fa riferimento 

alla norma UNI EN 572. I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura. Le 

modalità di posa sono trattate negli articoli relativi alle vetrazioni ed ai serramenti. La Direzione dei 



Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere a controlli (anche parziali) su campioni della 

fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. 

I vetri piani grezzi sono quelli colati e laminati grezzi ed anche cristalli grezzi traslucidi, incolori 

cosiddetti bianchi, eventualmente armati. Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. Per 

le altre caratteristiche vale la norma UNI EN 572 che considera anche le modalità di controllo da 

adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti 

dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti. 

I vetri piani lucidi tirati sono quelli incolori ottenuti per tiratura meccanica della massa fusa, che 

presenta sulle due facce, naturalmente lucide, ondulazioni più o meno accentuate non avendo subito 

lavorazioni di superficie. Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. 

Per le altre caratteristiche vale la norma UNI EN 572-4 che considera anche le modalità di controllo da 

adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti 

dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti. 

I vetri piani trasparenti float sono quelli chiari o colorati ottenuti per colata mediante galleggiamento su 

un bagno e doccia di metallo fuso. Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. 

Per le altre caratteristiche vale la norma UNI EN 572 che considera anche le modalità di controllo da 

adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti 

dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti. 

I vetri piani temprati sono quelli trattati termicamente o chimicamente in modo da indurre negli strati 

superficiali tensioni permanenti. 

Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. 

Per le altre caratteristiche vale la norma UNI 12150 che considera anche le modalità di controllo da 

adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti 

dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti. 

I vetri piani uniti al perimetro (o vetrocamera) sono quelli costituiti da due lastre di vetro tra loro unite 

lungo il perimetro, solitamente con interposizione di un distanziatore, a mezzo di adesivi od altro in 

modo da formare una o più intercapedini contenenti aria o gas disidratati. 

Le loro dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto. 

Per le altre caratteristiche vale la norma UNI EN 1279-1-2-3-4 che definisce anche i metodi di 

controllo da adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno 

quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti. 

I vetri piani stratificati sono quelli formati da due o più lastre di vetro e uno o più strati interposti di 

materia plastica che incollano tra loro le lastre di vetro per l'intera superficie. 

Il loro spessore varia in base al numero ed allo spessore delle lastre costituenti. 

Essi si dividono in base alla loro resistenza alle sollecitazioni meccaniche come segue:  



- stratificati per sicurezza semplice; 

- stratificati antivandalismo; 

- stratificati anticrimine; 

- stratificati antiproiettile. 

Le dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto. 

Per le altre caratteristiche si fa riferimento alle norme seguenti: 

a) i vetri piani stratificati per sicurezza semplice devono rispondere alla norma UNI EN 

ISO 12543; 

b) i vetri piani stratificati antivandalismo ed anticrimine devono rispondere rispettivamente alle norme 

UNI EN ISO 12543; 

c) i vetri piani stratificati antiproiettile devono rispondere alla norma UNI EN 1063. 

I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il 

fornitore comunicherà i valori se richiesti. I vetri piani profilati ad U sono dei vetri grezzi colati prodotti 

sotto forma di barre con sezione ad U, con la superficie liscia o lavorata, e traslucida alla visione. 

Possono essere del tipo ricotto (normale) o temprato armati o non armati. 

Le dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. Per le altre caratteristiche valgono le prescrizioni 

della norma UNI EN 572-7 che indica anche i metodi di controllo in caso di contestazione. I vetri 

pressati per vetrocemento armato possono essere a forma cava od a forma di camera d'aria. 

Le dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. 

Per le caratteristiche vale quanto indicato nella norma UNI EN 1051-1 che indica anche i metodi di 

controllo in caso di contestazione. 

I vetri e i cristalli dovranno essere, per le richieste dimensioni, di un solo pezzo, di spessore uniforme, 

di prima qualità, perfettamente incolori molto trasparenti, prive di scorie, bolle, soffiature, ondulazioni, 

nodi, opacità lattiginose, macchie e di qualsiasi altro difetto. I vetri per l'edilizia piani e trasparenti 

dovranno rispondere alle norme UNI 5832, 6123, 6486, 6487 con le seguenti denominazioni riguardo 

agli spessori espressi in mm: 

· sottile (semplice) 2 (1,8-2,2); 

· normale (semi-doppi) 3 (2,8-3,2); 

· forte (doppio) 4 (3,7-4,3); 

· spesso (mezzo cristallo) 5-8; 

· ultraspesso (cristallo) 10-19. 

Per quanto riguarda i vetri piani stratificati con prestazioni antivandalismo e anticrimine si seguiranno 

le norme UNI 9186-87, mentre se con prestazioni anti-proiettile le UNI 9187-87. 

Materiali ceramici - I prodotti ceramici più comunemente usati per apparecchi igienicosanitari, 

rivestimento di pareti, tubazioni ecc., dovranno presentare struttura omogenea, superficie 



perfettamente liscia, non scheggiata e di colore uniforme, con lo smalto privo assolutamente di peli, 

cavillature, bolle, soffiature e simili difetti. Gli apparecchi igienico-sanitari in ceramica saranno accettati 

se conformi alle norme UNI 4542, 4543, 4848, 4849, 4850, 4851, 4852, 4853, 4854. 

Prodotti per opere di isolamento – Sono costituiti da lastre isolanti in polistirene espanso estruso a 

celle chiuse dello spessore non inferiore a 10 cm., prodotte con CO2, con reazione al fuoco in Euroclasse 

E, marcatura CE conformi alla Norma UNI EN 131164 , e Dichiarazione Ambientale EPD/LCA - Climate 

Declaration - ISO 14025. 
Prodotti per opere di impermeabilizzazione - Sono costituiti da bitumi, paste e mastici bituminosi, 

cartonfeltri bitumati, fogli e manti bituminosi prefabbricati, vernici bituminose, guaine. Il loro impiego ed 

il loro sistema applicativo verrà sempre concordato con la D.L. in base alle esigenze ed al tipo di 

manufatto da proteggere. 

− Bitumi di spalmatura - classificati in UNI 4157 

− Paste e mastici bituminosi - caricati di polveri inorganiche e/o di fibre; UNI 4377-85, 5654-59. 

− Cartonfeltri bitumati - feltri di fibre di carta impregnati o ricoperti con bitume; UNI 3682,3888, 4157. 

− Fogli e manti bituminosi - membrane o guaine prefabbricate, rinforzati con fibre di vetro o materiale 

sintetico. Oltre al bitume potranno contenere resine sintetiche (membrane bitumepolimero) o degli 

elastomeri (membrane bitume-elastomero). 

Potranno essere accoppiate con fogli di alluminio, di rame, con scaglie di ardesia, graniglia di marmo 

o di quarzo: UNI 5302, 5958, 6262-67, 6484-85, 6536-40, 6718, 6825. Tutte le prove saranno quelle 

prescritte dalla norma UNI 3838 (stabilità di forma a caldo, flessibilità, resistenza a trazione, 

scorrimento a caldo, impermeabilità all'acqua, contenuto di sostanze solubili in solfuro di carbonio, 

invecchiamento termico, lacerazione, punzonamento). 

− Vernici bituminose - ottenute da bitumi fluidizzati con solventi organici. Saranno da utilizzarsi quali 

protettivi e/o vernicianti per i manti bituminosi. Potranno pertanto essere pigmentate con polvere di 

alluminio o essere emulsionate con vernici acriliche. 

− Guaine antiradice - Guaine in PVC plastificato monostrato, armato con velo di vetro e spalmato sulle 

due facce del velo stesso o guaine multistrato di bitume polipropilene su supporto di non tessuto in 

poliestere da filo continuo. 

Dovranno possedere una specifica capacità di resistenza all'azione di penetrazione meccanica e 

disgregatrice delle radici, dei microrganismi e dei batteri viventi nei terreni della vegetazione di 

qualsiasi specie, conferita da sostanze bio-stabilizzatrici presenti nella mescola del componente 

principale della guaina stessa. 

− Guaine in PVC plastificato - Le guaine in PVC plastificato dovranno avere ottime caratteristiche di 

resistenza a trazione, ad allungamento e rottura ed una resistenza alla temperatura esterna da - 20 a 

+75 °C. Dovranno avere tutti i requisiti conformi alle norme UNI vigenti per quanto riguarda 



classificazione, metodi di prova, norme di progettazione. Le membrane, le guaine e in genere i 

prodotti prefabbricati per impermeabilizzazioni e coperture continue e relativi strati e trattamenti ad 

esse contigui e funzionali dovranno rispondere alle norme UNI 8202/1-35, UNI 8629/1-6, UNI 8818-

86, UNI 8898/1-7, UNI 9168-87, UNI 9307-88, UNI 9380-89. 

Additivi - Gli additivi per malte e calcestruzzi sono classificati influidificanti, aeranti, acceleranti, 

ritardanti, antigelo, ecc., dovranno migliorare, a seconda del tipo, le caratteristiche di lavorabilità, 

impermeabilità, resistenza, durabilità, adesione. Dovranno essere forniti in recipienti sigillati con 

indicati il nome del produttore, la data di produzione, le modalità di impiego. Dovranno essere 

conformi alle definizioni e classificazioni di cui alle norme UNI 7101-20, UNI 8145. 

Isolanti termo-acustici - Dovranno possedere bassa conducibilità (UNI 7745), essere leggeri, 

resistenti, incombustibili, volumetricamente stabili e chimicamente inerti, inattaccabili da 

microrganismi, insetti e muffe, inodori, imputrescibili, stabili all'invecchiamento. Dovranno essere 

conformi alle normative UNI vigenti. Gli isolanti termici di sintesi chimica quali polistirene espanso in 

lastre (normale e autoestinguente), polistirene espanso estruso, poliuretano espanso, faranno 

riferimento alle norme UNI 7819. 

Gli isolanti termici di derivazione minerale quali lana di roccia, lana di vetro, fibre di vetro, sughero, 

perlite, vermiculite, argilla espansa faranno riferimento alle norme UNI 2090-94,5958, 6262-67, 6484-

85, 6536-47, 6718-24. 

L'Appaltatore dovrà fare riferimento alle modalità di posa suggerite dalla ditta produttrice, alle 

indicazioni di progetto e della D.L., nel pieno rispetto di tutte le leggi che regolamentano la materia 

sull'isolamento termico degli edifici. 

Art. 10 – TUBAZIONI 
Tubi di ghisa - Saranno perfetti in ogni loro parte, esenti da ogni difetto di fusione, di spessore 

uniforme e senza soluzione di continuità. Prima della loro messa in opera, a richiesta della D.L., 

saranno incatramati a caldo internamente ed esternamente. 

Tubi in acciaio - Dovranno essere trafilati e perfettamente calibrati. Quando i tubi di acciaio saranno 

zincati, dovranno presentare una superficie ben pulita e scevra da grumi; lo strato di zinco sarà di 

spessore uniforme e ben aderente al pezzo, di cui dovrà ricoprire ogni parte. 

Tubi in PVC (cloruro di poli-vinile) - Dovranno avere impressi sulla superficie sterna, in modo 

evidente, il nominativo della ditta costruttrice, il diametro, l'indicazione del tipo e della pressione di 

esercizio; sulle condotte per acqua potabile dovrà essere impressa una sigla per distinguerle da quelle 

per altri usi, come disposto dalla Circ. Min. Sanità n.125 del 18 luglio 1967. 

I tubi si distinguono come previsto dalle norme UNI 7441-47. 

Il Direttore dei lavori potrà prelevare a suo insindacabile giudizio dei campioni da sottoporre a prove, a 

cura e spese dell'Appaltatore, e qualora i risultati non fossero rispondenti a quelli richiesti, 



l'Appaltatore sarà costretto alla completa sostituzione della fornitura, ancorché messa in opera, e al 

risarcimento dei danni diretti ed indiretti. 

Tubi di polietilene (PE) - Saranno prodotti con PE puro stabilizzato con nero fumo in quantità del 2-

3% della massa, dovranno essere perfettamente atossici ed infrangibili ed in spessore funzionale alla 

pressione normalizzata di esercizio (PN 2,5 4,6 10). Il tipo a bassa densità risponderà alle norme UNI 

6462-63, mentre il tipo ad alta densità alle norme UNI 711, 7612-13-15. 

Tubi drenanti in PVC - Saranno in PVC duro ad alto modulo di elasticità, a basso coefficiente di 

scabrezza, conformi alle DIN 16961, DIN 1187, e DIN 7748. 

Per i tubi di adduzione di acqua per uso potabile, agricolo, industriale e per fognatura, dovranno 

essere garantiti i requisiti di cui alle tabelle allegate al D.M. 12 dicembre 1985. 

Art. 11 – Materiale Vegetale 
Per materiale vegetale si intende tutto il materiale vivo (alberi, arbusti, tappezzanti, sementi ecc.) 

occorrente per l'esecuzione del lavoro. Questo materiale dovrà provenire da ditte appositamente 

autorizzate ai sensi delle leggi 18.6.1931 n. 987 e 22.5.1973 n. 269 e successive modificazioni e 

integrazioni. L'Impresa dovrà dichiararne la provenienza con relativa certificazione varietale e 

fitosanitaria alla Direzione Lavori. 

E' comunque facoltà della direzione lavori di procedere, insieme all'appaltatore, a sopralluoghi presso i 

vivai di provenienza segnalati, al fine di controllare la scelta delle piante. E' inoltre facoltà della 

direzione lavori scartare le piante arrivate in cantiere che non presentano i requisiti indicati nel 

progetto, negli allegati tecnici e nel presente Capitolato speciale. A tal proposito, l'appaltatore è tenuto 

a comunicare alla direzione lavori la data di arrivo in cantiere del materiale vegetale almeno 72 ore 

prima. 

L'appaltatore dovrà avere cura di verificare che le piante siano state sottoposte in vivaio a tutte le 

lavorazioni necessarie. Dovrà inoltre controllare che le piante siano sane e non presentino alcun 

segno di attacco da parte di patogeni. Le piante, infine, non dovranno presentare deformazioni di 

alcun tipo e dovranno avere il portamento tipico della specie. 

Ogni pianta, o gruppo omogeneo di piante, dovrà presentare apposito cartellino di riconoscimento (in 

materiale plastico) con indicato, in modo leggibile ed indelebile, il nome botanico (genere, specie, 

cultivar) e il numero di esemplari (nel caso di piante facenti parte di un lotto di piante identiche). 

In particolare, ogni singola pianta dovrà presentare le caratteristiche dimensionali e qualitative (forma 

e fittezza della chioma, numero e andamento delle ramificazioni ecc.) indicate negli allegati di 

progetto. 

L'appaltatore dovrà avere cura affinché le piante siano trasportate in cantiere con tutte le cure 

necessarie a evitare ogni genere di danneggiamento sia alle parti aeree che alle zolle e radici (mezzi 

di trasporto idonei, protezioni adeguate, procedure di carico e scarico corrette ecc.). 



In particolare, in accordo con la norma DIN 18916, è importante evitare, durante il trasporto, il rischio 

di disseccamento delle piante a causa del vento. In tal senso, il trasporto dovrebbe avvenire in 

automezzi chiusi o con copertura continua e sufficiente. L'appaltatore dovrà controllare, prima dello 

scarico in cantiere, che le piante siano state accatastate a regola d'arte e che siano prive di danni. E' 

importante porre rimedio immediato alle eventuali perdite di umidità delle piante tramite opportune 

annaffiature. 

Le piante arrivate in cantiere devono essere messe a dimora entro 48 ore. In questo lasso di tempo, 

l'appaltatore dovrà avere cura di salvaguardare le piante dal disseccamento e dal surriscaldamento.  

Nel caso in cui il periodo di tempo intercorrente tra l'arrivo in cantiere delle piante e la loro messa a 

dimora sia molto lungo, l'appaltatore dovrà avere cura di sistemare le piante in un apposito “vivaio 

provvisorio”. 

Alberi - In accordo con il Ministero dell'Ambiente (1997), gli alberi dovranno presentare portamento e 

dimensioni rispondenti alle caratteristiche richieste dal progetto e tipici della specie, della varietà e 

della età al momento della loro messa a dimora e dovranno essere stati specificatamente allevati per il 

tipo di impiego previsto (es. alberate stradali, filari, esemplari isolati o gruppi ecc.). 

Il tronco e le branche degli alberi non devono presentare deformazioni, ferite, segni di urti, grandine, 

scortecciamenti, legature, ustioni ecc. Nel caso di alberi innestati, non si dovranno presentare sintomi 

di disaffinità nel punto d'innesto. 

La chioma dovrà presentarsi ben ramificata e simmetrica, con una distribuzione delle branche 

omogenea ed equilibrata.  

L'apparato radicale dovrà presentarsi ben accestito, ricco di ramificazioni e di radici capillari e senza 

tagli sulle radici con diametro superiore al centimetro. 

Di norma, gli alberi dovranno essere forniti in zolla o in contenitore, a seconda di quanto specificato in 

progetto o dalla direzione lavori. Solo su specifica indicazione potranno essere fornite piante a radice 

nuda, ma solo se a foglia caduca e giovani. 

Le dimensioni della zolla o del contenitore dovranno essere adeguate alle dimensioni della pianta. La 

zolla si dovrà presentare senza crepe, con la terra ben aderente alle radici e ben imballata. Il 

materiale d'imballo dovrà essere bio-degradabile ed eventualmente rinforzato (per piante di grandi 

dimensioni) con una rete metallica anch'essa bio-degradabile. 

Le caratteristiche dimensionali degli alberi previsti dal progetto fanno riferimento alle seguenti 

definizioni (Ministero dell'Ambiente, 1997): altezza dell'albero: distanza che intercorre tra il colletto ed 

il punto più alto della chioma; altezza di impalcatura: distanza che intercorre tra il colletto e il punto di 

intersezione al fusto della branca principale più vicina; circonferenza del fusto: misurata ad un metro 

dal colletto; diametro della chioma: dimensione rilevata in corrispondenza della prima impalcatura per 

le conifere, a 2/3 dell'altezza totale per tutti gli altri alberi; caratteristiche di fornitura: a radice nuda, in 



zolla, in contenitore. 

Arbusti e cespugli - In accordo con il Ministero dell'Ambiente (1997), arbusti e cespugli, qualunque 

siano le loro caratteristiche specifiche (a foglia decidua o sempreverdi), anche se riprodotti per via 

agamica, non dovranno avere portamento “filato” e dovranno rispondere alle specifiche indicate in 

progetto per quanto riguarda altezza, numero delle ramificazioni, diametro della chioma. 

Anche per arbusti e cespugli l'altezza totale verrà rilevata analogamente a quella degli alberi. Il 

diametro della chioma sarà rilevato alla sua massima ampiezza. 

Tutti gli arbusti e i cespugli dovranno essere forniti in contenitori o in zolla. Solo su specifica 

indicazione potranno essere fornite piante a radice nuda, ma solo se a foglia caduca, giovani e di 

limitate dimensioni. 

Altre piante - In accordo con il Ministero dell'Ambiente (1997), in questo raggruppamento vengono 

incluse le piante: 

· erbacee annuali, biennali, perenni; 

· tappezzanti; 

· rampicanti, sarmentose e ricadenti; 

· bulbose, tuberose, rizomatose; 

· acquatiche e palustri. 

Per quanto riguarda le piante erbacee annuali, biennali, perenni, andranno di norma fornite in 

contenitore. Nel caso venisse esplicitamente richiesta la semina, dovranno essere messe in atto le 

indicazioni di cui al successivo articolo 79. 

Per quanto riguarda le piante tappezzanti, l'appaltatore dovrà avere cura di verificare, al fine di 

garantire una migliore copertura del terreno, che le radici delle piante si presentino ben sviluppate e 

vigorose. 

Per quanto riguarda le piante rampicanti, oltre a quanto specificato per le altre piante, l'appaltatore 

dovrà avere cura che queste siano adeguatamente protette durante la ase di trasporto e messa a 

dimora. 

Per quanto riguarda le piante bulbose, tuberose, rizomatose, l'appaltatore dovrà avere cura di 

verificare che bulbi, tuberi e rizomi siano freschi, turgidi e in stasi vegetativa. I rizomi, inoltre, dovranno 

presentare un adeguato numero di gemme sane. 

Per quanto riguarda le piante acquatiche, l'appaltatore dovrà avere cura che vengano poste tutte le 

attenzioni del caso nel trasporto e nella conservazione in attesa della messa a dimora. 

Tutto il materiale vegetale ascrivibile a questo raggruppamento dovrà rispondere alle specifiche 

indicate in progetto per quanto riguarda tipo, specie, caratteristiche vegetative e di fornitura. 

Sementi - La semente utilizzata dovrà presentare le caratteristiche varietali richieste e dovrà essere 

fornita sempre nelle confezioni originali sigillate e munite della certificazione E.N.S.E. (Ente Nazionale 



Sementi Elette). Sulla confezione dovranno essere riportate, secondo la normativa vigente, il grado di 

purezza, la germinabilità e le date di confezionamento e scadenza. 

Se non utilizzate immediatamente, le sementi andranno conservate in un locale idoneo (fresco e privo 

di umidità). 

Tappeti erbosi in strisce e zolle -  In accordo con il Ministero dell'Ambiente (1997), nel caso in cui 

per le esigenze della sistemazione fosse richiesto il rapido inerbimento delle superfici a prato (pronto 

effetto), l'appaltatore dovrà fornire zolle e/o strisce erbose costituite con le specie prative richieste 

nelle specifiche di progetto (es. cotica naturale, miscuglio di graminacee e leguminose, prato 

monospecie ecc.) 

Prima di procedere alla fornitura, l'appaltatore dovrà sottoporre all'approvazione della direzione lavori 

campioni del materiale che intende fornire; analogamente, nel caso fosse richiesta la cotica naturale, 

l'appaltatore dovrà prelevare le zolle soltanto da luoghi approvati dalla direzione lavori. 

Materiale agrario -  In accordo con il Ministero dell'Ambiente (1997), per materiale agrario si intende 

tutto il materiale usato negli specifici lavori di agricoltura, vivaismo e giardinaggio (es. terreni e 

substrati di coltivazione, concimi, fitofarmaci, tutori, ecc.), necessario alla messa dimora, alla cura ed 

alla manutenzione delle piante occorrenti per la sistemazione. 

Terra di coltivo -  Nel caso si rendesse necessario un apporto di terra di coltivo, l'appaltatore è tenuto 

a compiere a proprie spese le opportune indagini al fine di verificarne la qualità. Le analisi andranno 

effettuate, salvo esplicita diversa richiesta da parte della direzione lavori, secondo le norme e 

procedure previste dalla Società Italiana della Scienza del Suolo.  

L'apporto della terra di coltivo è comunque soggetto a preventiva accettazione della sua qualità da 

parte della direzione lavori. 

La terra di coltivo apportata dovrà, salvo esplicita diversa indicazione di progetto o della direzione 

lavori, avere le seguenti caratteristiche: 

· reazione neutra (pH circa uguale a 7); 

· tessitura “franca”, con una giusta proporzione di sabbia, limo e argilla (Figura 6), tipica dei 

terreni di medio impasto, e con presenza non eccessiva di scheletro (elementi con diametro superiore 

ai 2 mm), comunque non superiore al 20% del volume totale; 

· buona dotazione di elementi nutritivi, in proporzione e forma idonea; 

· buona dotazione di sostanza organica e microrganismi utili; 

· assenza di elementi estranei al terreno (pietre, rami ecc.); 

· assenza di sostanze tossiche e di agenti patogeni. 

Substrato di coltivazione - In accordo con il Ministero dell'Ambiente (1997), con “substrati di 

coltivazione” si intendono materiali di origine minerale e/o vegetale utilizzati singolarmente o miscelati 

in proporzioni note per impieghi particolari e per ottenere un ambiente di crescita adatto alle diverse 



specie che si vogliano mettere a dimora. 

Nel caso si rendesse necessaria, per alcune sistemazioni/essenze particolari, l'utilizzazione di 

particolari “substrati di coltivazione” (terriccio di letame, sfagno, torba, compost ecc.), l'appaltatore è 

tenuto a verificarne la qualità e la provenienza, e il loro utilizzo è comunque soggetto a preventiva 

autorizzazione da parte della direzione lavori. 

I substrati di cui al comma precedente possono venire utilizzati singolarmente oppure in miscela con 

altri o con terra di coltivo. 

Nel caso vengano utilizzati substrati già confezionati, sulle confezioni dovrà essere indicata la 

composizione del prodotto, mentre nel caso vengano utilizzati substrati non confezionati, l'appaltatore 

dovrà effettuare a proprie spese le opportune analisi al fine di verificarne la qualità e la composizione. 

In ogni caso, il substrato dovrà risultare esente da sostanze tossiche e agenti patogeni. 

Fertilizzanti - I fertilizzanti impiegati dovranno essere forniti nella confezione originale, sulla quale 

dovranno essere indicati, a norma di legge, composizione e titolo. 

Nel caso di impiego di letame, l'appaltatore è tenuto a fornire le opportune indicazioni di qualità e 

provenienza alla direzione lavori, onde acquisire da quest'ultima l'approvazione all'utilizzo. 

E' comunque facoltà della direzione lavori intervenire, in qualsiasi momento durante la fase di impianto 

o di manutenzione, nelle scelte circa l'opportunità della concimazione e/o il tipo di fertilizzante da 

utilizzare. 

Ammendanti, correttivi e fitofarmaci - L'utilizzo di ammendanti (per migliorare le caratteristiche 

fisiche del terreno), correttivi (per migliorare la reazione del terreno) e fitofarmaci (diserbanti, insetticidi 

ecc.) dovrà essere preventivamente autorizzato dalla direzione lavori.  

I prodotti impiegati dovranno essere forniti nella confezione originale, sulla quale dovranno essere 

indicate, a norma di legge, la provenienza, la composizione e la classe di tossicità (per i fitofarmaci). 

Sistemi di ancoraggio - Nel caso di messa a dimora di alberi (o di arbusti di grandi dimensioni), 

questi dovranno essere opportunamente ancorati al suolo, per almeno due anni (tre nel caso di piante 

di grandi dimensioni). 

I sistemi di ancoraggio sono diversi e possono variare in funzione della specie e della dimensione 

della pianta. In base a tali fattori, infatti, l'appaltatore dovrà scegliere il numero, l'altezze e il diametro 

(mai inferiore ai 5 cm) più appropriato dei tutori. E', in ogni caso, sconsigliato l'utilizzo di un solo palo 

tutore per piante di dimensioni medio-grandi.  

Il tutore deve essere diritto, scortecciato e trattato con sostanze antimuffa e antimarciume, per 

un'altezza di almeno 1 m. Allo stesso trattamento devono essere sottoposti i picchetti in legno che 

eventualmente verranno utilizzati. 

In particolari situazioni e per particolari esigenze, la direzione lavori può richiedere l'utilizzo di appositi 

tiranti in sostituzione dei tutori. 



Nell'operazione di “impianto” del tutore, l'appaltatore dovrà porre particolare attenzione al fine di 

evitare qualsiasi tipo di danneggiamento alle zolle e agli apparati radicali. Di norma, il palo tutore deve 

essere piantato nel terreno ad una profondità di 30-50 cm, in funzione della specie e della dimensione 

della pianta. 

I pali di sostegno (o i tiranti) verranno legati al tronco delle piante per mezzo di opportuni legacci. 

Questi dovranno, comunque, consentire l'assestamento delle piante ed evitare “strozzature” del 

tronco. A tal fine, dovranno, una volta legati, presentare un certo grado di movimento e, comunque, 

essere realizzate con materiali opportunamente elastici (gomma, plastica ecc.). Inoltre, per evitare 

danneggiamenti al tronco, è sempre utile frapporre tra quest'ultimo e il legaccio un “cuscinetto” di 

opportuno materiale (es. stoffa, gomma ecc.). 



MODI DI ESECUZIONE DI OGNI CATEGORIA DI LAVORI E ORDINE DA TENERSI 
NELL’ANDAMENTO DELLE OPERE 

 

Art. 11 - LAVORI PRELIMINARI 
Art. 11.1 - Demolizioni e rimozioni 
Le demolizioni di murature e di calcestruzzi, di fondazioni o sottofondazioni, sia in rottura che parziali; 

la eliminazione di stati pericolosi in fase critica di crollo anche in presenza di manufatti, andranno 

effettuate con la massima cura e con le necessarie precauzioni. Dovranno pertanto essere eseguite 

con ordine in modo da non danneggiare le residue murature, da prevenire qualsiasi infortunio agli 

addetti al lavoro e da evitare incomodi, danni collaterali e disturbi. Le demolizioni riguarderanno 

esclusivamente le parti e le cubature descritte. 

Sarà vietato gettare i materiali dall'alto, che dovranno essere trasportati in basso con idonei mezzi in 

modo da non provocare danni e sollevamento di polveri. 

Tutta la zona operativa (interna ed esterna al cantiere) dovrà essere opportunamente delimitata, i 

passaggi saranno opportunamente individuati e protetti. 

L'Appaltatore dovrà provvedere al puntellamento ed alla messa in sicurezza provvisoria, tramite 

opportune opere provvisionali, di tutte quelle porzioni di fabbrica ancora integre e/o pericolanti per le 

quali non siano previste opere di demolizione. 

Particolare attenzione si dovrà porre in modo da evitare che si creino zone di instabilità strutturale. 

Tutti i materiali riutilizzabili provenienti dalle demolizioni, ove non diversamente specificato, a giudizio 

insindacabile della D.L. resteranno di proprietà dell'ente appaltante. Dovranno essere scalcinati, puliti, 

trasportati ed immagazzinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla D.L. mettendo in atto 

tutte quelle cautele atte ad evitare danneggiamenti sia nelle fasi di pulitura che di trasporto. 

Ad ogni modo tutti i materiali di scarto provenienti dalle demolizioni dovranno sempre essere 

trasportati dall'Appaltatore fuori dal cantiere, nei punti indicati o alle pubbliche discariche. 

Dovranno essere altresì osservate tutte le norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro nelle 

costruzioni. 

Art. 11.2 - Scavi in genere 
Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro a mano o con mezzi meccanici dovranno essere eseguiti 

secondo i disegni di progetto e le particolari prescrizioni che saranno date all'atto esecutivo dalla 

Direzione Lavori. 

Nell'esecuzione degli scavi in genere l'Appaltatore dovrà procedere in modo da impedire 

scoscendimenti e franamenti, restando esso, oltreché totalmente responsabile di eventuali danni alle 

persone ed alle opere, altresì obbligato a provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle materie 

franate. 



L'appaltatore dovrà inoltre provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie del 

terreno siano deviate in modo che non abbiano a riversarsi nei cavi. 

Le materie provenienti dagli scavi in genere, ove non siano utilizzabili, o non ritenute adatte, a giudizio 

insindacabile della Direzione Lavori, ad altro impiego nei lavori, dovranno essere portate a rifiuto fuori 

della sede del cantiere, ai pubblici scarichi, ovvero su aree che l'Appaltatore dovrà provvedere a sua 

cura e spese. 

Qualora le materie provenienti dagli scavi dovessero essere utilizzate per tombamenti o rinterri esse 

dovranno essere depositate in luogo adatto, accettato dalla Direzione Lavori, per essere poi riprese a 

tempo opportuno. 

In ogni caso le materie depositate non dovranno riuscire di danno ai lavori, alle proprietà pubbliche o 

private ed al libero deflusso delle acque scorrenti alla superficie. 

La Direzione dei Lavori potrà far asportare, a spese dell'Appaltatore, le materie depositate in 

contravvenzione alle precedenti disposizioni. 

Art. 11.3 - Scavi di fondazione 
Per scavi di fondazione in generale s'intendono quelli incassati ed a sezione ristretta necessari per dar 

luogo ai muri o pilastri di fondazione propriamente detti. In ogni caso saranno come scavi di 

fondazione quelli per dar luogo alle fogne, condutture, fossi e cunette. 

Qualunque sia la natura e la qualità del terreno, gli scavi per la fondazione dovranno essere spinti fino 

alla profondità che dalla Direzione dei Lavori verrà ordinata all'atto della loro esecuzione, 

tenendo nel debito conto il D.M. 11/3/1988 riguardante le norme tecniche sui terreni e i criteri di 

esecuzione delle opere di sostegno e di fondazione oltre le relative circolari MLP 24 settembre 1988 n. 

30483. 

Le profondità, che si trovino indicate nei disegni di consegna, sono perciò di semplice avviso e 

l'Amministrazione appaltante si riserva piena facoltà di variarle nella misura che reputerà più 

conveniente, senza che ciò possa dare allo Appaltatore motivo alcuno di fare eccezione o domande di 

speciali compensi, avendo egli soltanto diritto al pagamento del lavoro eseguito, coi prezzi contrattuali 

stabiliti per le varie profondità da raggiungere. 

È vietato all'Appaltatore, sotto pena di demolire il già fatto, di por mano alle murature prima che la 

Direzione dei Lavori abbia verificato ed accettato i piani delle fondazioni. 

I piani di fondazione dovranno essere generalmente orizzontali ma per quelle opere che cadono sopra 

falde inclinate, dovranno, a richiesta della Direzione dei Lavori, essere disposti a gradini ed anche con 

determinate contropendenze. 

Compiuta la muratura di fondazione, lo scavo che si fosse dovuto fare più attorno della medesima, 

dovrà essere diligentemente riempito e costipato, a cura delle spese dell'Appaltatore, con le stesse 

materie scavate, sino al piano del terreno naturale primitivo. 



Gli scavi per fondazione dovranno, quando occorra, essere solidamente puntellati e sbadacchiati con 

robuste armature, in modo da assicurare abbondantemente contro ogni pericolo gli operai, ed 

impedire ogni smottamento di materia durante l'esecuzione tanto degli scavi che delle murature. 

L'Appaltatore è responsabile dei danni ai lavori, alle persone, alle proprietà pubbliche e private che 

potessero accadere per la mancanza o insufficienza di tali puntellamenti o sbadacchiature, alle quali 

egli deve provvedere di propria iniziativa, adottando anche tutte le precauzioni riconosciute 

necessarie, senza rifiutarsi per nessun pretesto di ottemperare alle prescrizioni che al riguardo gli 

venissero impartite dalla Direzione dei Lavori. 

Col procedere delle murature l'Appaltatore potrà recuperare i legnami costituenti le armature, 

sempreché non si tratti di armature formanti parte integrante dell'opera, da restare quindi in posto in 

proprietà dell'Amministrazione; i legnami però, che a giudizio della Direzione dei Lavori, non potessero 

essere tolti senza pericolo o danno del lavoro, dovranno essere abbandonati negli scavi. 

Art. 11.4 - Opere provvisionali 
Si renderà opportuno, prima di qualsiasi opera di intervento predisporre uno studio preventivo e 

razionale dell'impianto di cantiere. Comprenderà la distribuzione di tutti i servizi inerenti la costruzione 

e tendenti a rendere il lavoro più sicuro e spedito. 

Ponteggi in legno fissi Elementi verticali - (antenne, piantane, abetelle) con diametro 12-25 cm e 

lunghezza m 10-12 su cui appoggeranno tramite i gattelli, gli Elementi orizzontali - (correnti, beccatelli) 

aventi il compito di collegare tra di loro le antenne e di ricevere il carico dagli Elementi trasversali - 

(traverse, travicelli) che si appoggeranno con le loro estremità rispettivamente sui correnti e sul muro 

di costruzione e su cui insisteranno. 

Tavole da ponte - tavole in pioppo o in abete, comunemente dello spessore di cm 4-5 e larghezza 

maggiore o uguale a 20 cm. Andranno disposte in modo che ognuna appoggi almeno su quattro 

traversi e si sovrappongano alle estremità per circa 40 cm. 

La distanza tra antenne sarà di m 3,20-2,60, quella delle antenne dal muro m 1,50 circa, quella dei 

correnti tra loro di m 1,40-3,50 e quella dei traversi infine, minore di m 1,20. I montanti verranno infissi 

nel terreno, previa applicazione sul fondo dello scavo di una pietra piatta e resistente o di un pezzo di 

legno di essenza forte e di adeguato spessore. 

Sino ad 8 m d'altezza ogni antenna potrà essere costituita da un solo elemento, mentre per altezze 

superiori sarà obbligatorio ricorrere all'unione di più elementi collegati mediante reggetta in ferro 

(moietta) o mediante regoli di legno (ponteggi alla romana). Le congiunzioni verticali dei due elementi 

costituenti l'antenna dovranno risultare sfalsati di almeno 1 m. Onde contrastare la tendenza del 

ponteggio a rovesciarsi verso l'esterno per eventuali cedimenti del terreno, andrà data all'antenna 

un'inclinazione verso il muro di circa il 3% e il ponteggio andrà ancorato alla costruzione in verticale 

almeno ogni due piani e in orizzontale un'antenna si e una no. 



Il piano di lavoro del ponteggio andrà completato con una tavola (tavola ferma piede) alta almeno 20 

cm, messa di costa internamente alle antenne e poggiate sul piano di calpestio; un parapetto di 

sufficiente resistenza, collocato pure internamente alle antenne ad un'altezza minima di 1 m dal piano 

di calpestio e inchiodato, o comunque solidamente fissato alle antenne. 

Ponteggi a sbalzo 

Dovranno essere limitati a casi eccezionali e rispondere alle seguenti norme: 

1. il tavolato non dovrà presentare alcun interstizio e non dovrà sporgere dalla facciata più di m 1,20; 

2. i traversi di sostegno dovranno prolungarsi all'interno ed essere collegati rigidamente tra di loro con 

robusti correnti, dei quali almeno uno dovrà essere applicato subito dietro la muratura; 

3. le sollecitazioni date dalle sbadacchiature andranno ripartite almeno su una tavola; 

4. i ponteggi a sbalzo contrappesati saranno limitati al solo caso in cui non sia possibile altro 

accorgimento tecnico per sostenere il ponteggio. 

Ponteggi metallici a struttura scomponibile 

Andranno montati da personale pratico e fornito di attrezzi appropriati. Si impiegheranno strutture 

munite dell'apposita autorizzazione ministeriale che dovranno comunque rispondere ai seguenti 

requisiti: 

1. gli elementi metallici (aste, tubi, giunti, basi) dovranno portare impressi a rilievo o ad incisione il 

nome o marchio del fabbricante; 

2. le aste di sostegno dovranno essere in profilati o in tubi senza saldatura; 

3. l'estremità inferiore del montante dovrà essere sostenuta da una piastra di base a superficie piatta 

e di area 18 volte maggiore dell'area del poligono circoscritto alla sezione di base del montante; 

4. i ponteggi dovranno essere controventati sia in senso longitudinale che trasversale, e ogni 

controventatura dovrà resistere sia a compressione che a trazione; 

5. i montanti di ogni fila dovranno essere posti ad interassi maggiori o uguali a m 1,80; 

6. le tavole che costituiscono l'impalcato andranno fissate, in modo che non scivolino sui travi 

metallici; 

7. i ponteggi metallici di altezza superiore a 20 m o di notevole importanza andranno eretti in base ad 

un progetto redatto da un ingegnere o architetto abilitato. 

Puntelli: interventi provvisori 

Per assorbire le azioni causanti il fenomeno di dissesto dell'elemento strutturale, sostituendosi sia 

pure in via provvisoria, a questo. Potranno essere realizzati in legno, profilati o tubolari di acciaio o in 

cemento armato, unici ad un solo elemento, o multipli, a più elementi, formati, anche dalle strutture 

articolate. 

L'impiego dei puntelli è agevole e immediato per qualsiasi intervento coadiuvante: 

permetterà infatti di sostenere provvisoriamente, anche per lungo periodo, qualsiasi parte della 



costruzione gravante su elementi strutturali pericolanti. 

I puntelli sono sollecitati assialmente, in generale a compressione e, se snelli, al carico di punta. 

Pertanto dovranno essere proporzionati al carico agente e ben vincolati: alla base, su appoggi capaci 

di assorbire l'azione che i puntelli stessi trasmettono; in testa, all'elemento strutturale da sostenere in 

un suo punto ancora valido, ma non lontano dal dissesto e con elementi ripartitori (dormiente, tavole). 

Il vincolo al piede andrà realizzato su parti estranee al dissesto e spesso alla costruzione. 

I vincoli dovranno realizzare il contrasto con l'applicazione di spessori, cunei, in legno di essenza forte 

o in metallo. 

Travi come rinforzi provvisori o permanenti 

Per travi in legno o in acciaio, principali o secondarie, di tetti o solai. In profilati a T, doppio T, IPE, a L, 

lamiere, tondini: per formare travi compatte o armate: aggiunte per sollevare totalmente quelle 

deteriorate. 

Potranno essere applicate in vista, o posizionate all'intradosso unite a quelle da rinforzare con staffe 

metalliche, chiodi, o bulloni. 

Art. 12 - MALTE E CONGLOMERATI 
Art. 12.1 – Generalità 
Le malte da utilizzarsi per le opere di conservazione dovranno essere confezionate in maniera 

analoga a quelle esistenti. Per questo motivo si dovranno effettuare una serie di analisi fisico-chimico , 

quantitative e qualitative sulle malte esistenti, in modo da calibrare in maniera ideale le composizioni 

dei nuovi agglomerati. Tali analisi saranno a carico dell'Appaltatore dietro espressa richiesta della D.L. 

Ad ogni modo, la composizione delle malte, l'uso particolare di ognuna di esse nelle varie fasi del 

lavoro, l'eventuale integrazioni con additivi, inerti, resine, polveri di marmo, coccio pesto, particolari 

prodotti di sintesi chimica, ecc., saranno indicati dalla D.L. dietro autorizzazione degli organi preposti 

alla tutela dell'edificio oggetto di intervento. 

Nella preparazione delle malte si dovranno usare sabbie di granulometria e natura chimica 

appropriata. Saranno, in ogni caso, preferite le sabbie di tipo siliceo o calcareo, mentre andranno 

escluse quelle provenienti da rocce friabili o gessose; non dovranno contenere alcuna traccia di 

cloruri, solfati, materie argillose, terrose, limacciose e polverose. I componenti di tutti i tipi di malte 

dovranno essere mescolati a secco. 

L'impasto delle malte dovrà effettuarsi manualmente o con appositi mezzi meccanici, dovrà risultare 

omogeneo e di tinta uniforme. I vari componenti, con l'esclusione di quelli forniti in sacchi di peso 

determinato, dovranno ad ogni impasto essere misurati sia a peso che a volume. La calce spenta in 

pasta dovrà essere accuratamente rimescolata in modo che la sua misurazione riesca Tutti gli impasti 

dovranno essere preparati nella quantità necessaria per l'impiego immediato e possibilmente in 

prossimità del lavoro. I residui di impasto non utilizzati immediatamente dovranno essere gettati a 



rifiuto fatta eccezione per quelli formati con calce comune che, il giorno stesso della loro miscelazione, 

potranno essere riutilizzati. 

Tutte le prescrizioni relative alle malte faranno riferimento alle indicazioni fornite nella parte seconda 

art. 48 del presente disciplinare. 

I tipi di malta e le loro classi sono definite in rapporto alla composizione in volume secondo la tabella 

seguente (D.M. 9 gennaio 1987): 

Composizione 

Classe Tipo 

Cemento Calce aerea Calce idraulica Sabbia Pozzolana 

M4 Idraulica - 1 - 3 

M4 Pozzolanica - 1 -- 3 

M4 Bastarda 1 – 2- 9 

M3 Bastarda 1 - 1 - 5 

M2 Cementizia 1 - 0,5 - 4 

M1 Cementizia 1 - 3 

Alla malta cementizia si può aggiungere una piccola quantità di calce aerea con funzione plastificante. 

Malte di diverse proporzioni nella composizione confezionate anche con additivi, preventivamente 

sperimentate, possono essere ritenute equivalenti a quelle indicate qualora la loro resistenza media e 

compressione risulti non inferiore ai valori seguenti: 

−_12 N/mm2 (120 Kgf/cm2) per l'equivalenza alla malta M1 

−_8 N/mm2 (80 Kgf/cm2) per l'equivalenza alla malta M2 

−_5 N/mm2 (50 Kgf/cm2) per l'equivalenza alla malta M3 

−_2,5 N/mm2 (25 Kgf/cm2) per l'equivalenza alla malta M4 

Art. 12.2 - Malte e conglomerati 
I quantitativi dei diversi materiali da impiegare per la composizione delle malte e dei conglomerati, 

secondo le particolari indicazioni che potranno essere imposte dalla D.L. o stabilite nell'elenco prezzi, 

dovranno corrispondere le seguenti proporzioni: 

a) Malta comune 

Calce spenta in pasta mc 0,25 - 0,40 

Sabbia mc 0,85 - 1,00 

b) Malta comune per intonaco rustico (rinzaffo) 

Calce spenta in pasta mc 0,20 - 0,40 

Sabbia mc 0,90 - 1,00 

c) Malta comune per intonaco civile (stabilitura) 

Calce spenta in pasta mc 0,35 - 0,45 



Sabbia vagliata mc 0,800 

d) Malta grassa di pozzolana 

Calce spenta in pasta mc 0,22 

Pozzolana grezza mc 1,10 

e) Malta mezzana di pozzolana 

Calce spenta in pasta mc 0,25 

Pozzolana vagliata mc 1,10 

f) Malta fina di pozzolana 

Calce spenta in pasta mc 0,28 

Pozzolana vagliata mc 1,05 

g) Malta idraulica 

Calce idraulica q.li (1) 

Sabbia mc 0,90 

h) Malta bastarda 

Malta di cui alle lettere a), e), g) mc 1,00 

Agglomerante cementizio a lenta presa q.li 1,50 

i) Malta cementizia forte 

Cemento idraulico normale q.li (2) 

Sabbia mc 1,00 

l) Malta cementizia debole 

Agglomerato cementizio a lenta presa q.li (3) 

Sabbia mc 1,00 

m) Malta cementizia per intonaci 

Agglomerante cementizio a lenta presa q.li 6,00 

Sabbia mc 1,00 

n) Malta fina per intonaci 

Malta di cui alle lettere c), f), g) vagliata allo staccio fino 

o) Malta per stucchi 

Calce spenta in pasta mc 0,45 

Polvere di marmo mc 0,90 

p) Calcestruzzo idraulico di pozzolana 

Calce comune mc 0,15 

Pozzolana mc 0,40 

Pietrisco o ghiaia mc 0,80 

q) Calcestruzzo in malta idraulica 



Calce idraulica q.li (4) 

Sabbia mc 0,40 

Pietrisco o ghiaia mc 0,80 

r) Conglomerato cementizio per muri, fondazioni, sottofondazioni, ecc. 

Cemento q.li (5) 

Sabbia mc 0,40 

Pietrisco o ghiaia mc 0,80 

s) Conglomerato cementizio per strutture sottili 

Cemento q.li (6) 

Sabbia mc 0,40 

Pietrisco o ghiaia mc 0,80 

1) Da 3 a 5, secondo l'impiego che si dovrà fare della malta; 

2) Da 3 a 6, secondo l'impiego; 

3) Da 2,5 a 4, secondo l'impiego che dovrà farsi della malta, intendendo per malta cementizia magra 

quella dosata a 2,5 q.li di cemento e per malta cementizia normale quella dosata a q.li 4 di cemento; 

4) Da 1,5 a 3 secondo l'impiego che dovrà farsi del calcestruzzo; 

5) Da 1,5 a 2,5 secondo l'impiego; 

6) Da 3 a 3,5. 

Quando la D.L. ritenesse di variare tali proporzioni, l'Appaltatore sarà obbligato ad uniformarsi alle 

prescrizioni della medesima, salvo le conseguenti variazioni di prezzo in base alle nuove proporzioni 

previste. I materiali, le malte ed i conglomerati, esclusi quelli forniti in sacchi di peso determinato, 

dovranno ad ogni impasto essere misurati con apposite casse della capacità prescritta dalla D.L., che 

l'Appaltatore sarà in obbligo di provvedere e mantenere a sue spese costantemente su tutti i piazzali 

ove verrà effettuata la manipolazione. La calce spenta in pasta non dovrà essere misurata in fette, 

come viene estratta con badile dal calcinaio, bensì dopo essere stata rimescolata e ricondotta ad una 

pasta omogenea consistente e ben unita. L'impasto dei materiali dovrà essere fatto a braccia d'uomo, 

sopra aree convenientemente pavimentate, oppure a mezzo di macchine impastatrici o mescolatrici. 

I materiali componenti le malte cementizie saranno prima mescolati a secco, fino ad ottenere un 

miscuglio di tinta uniforme, il quale verrà poi asperso ripetutamente con la minore quantità di acqua 

possibile, ma sufficiente, rimescolando continuamente. 

Nella composizione di calcestruzzi con malte di calce comune od idraulica, si formerà prima l'impasto 

della malta con le proporzioni prescritte, impiegando la minore quantità di acqua possibile, poi si 

distribuirà la malta sulla ghiaia o pietrisco e si mescolerà il tutto fino a che ogni elemento sia per 

risultare uniformemente distribuito nella massa ed avviluppato di malta per tutta la superficie. 

Per i conglomerati cementizi semplici od armati gli impasti dovranno essere eseguiti in conformità alle 



prescrizioni contenute nel R.D. 16 novembre 1939, n. 2729, nonché nel D.M. 27 luglio 1985 punto, 2.1 

e allegati 1 e 2. Gli impasti sia di malta che di conglomerato, dovranno essere preparati soltanto nella 

quantità necessaria, per l'impiego immediato, cioè dovranno essere preparati volta per volta e per 

quanto possibile in vicinanza del lavoro. I residui d'impasto che non avessero, per qualsiasi ragione, 

immediato impiego dovranno essere gettati a rifiuto, ad eccezione di quelli formati con calce comune, 

che potranno essere utilizzati però nella sola stessa giornata del loro confezionamento. 

Art. 12.3 - Malte additivate 
Per tali s'intendono quelle malte alle quali vengono aggiunti, in piccole quantità, degli agenti chimici 

che hanno la proprietà di migliorarne le caratteristiche meccaniche, migliorare la lavorabilità e ridurre 

l'acqua di impasto. L'impiego degli additivi negli impasti dovrà sempre essere autorizzato dalla D.L., in 

conseguenza delle effettive necessità, relativamente alle esigenze della messa in opera, o della 

stagionatura, o della durabilità. Dovranno essere conformi alle norme UNI 7101-72 e successive, e 

saranno dei seguenti tipi: aeranti, ritardanti, acceleranti, fluidificanti-aeranti, fluidificanti-ritardanti, 

fluidificanti-acceleranti, antigelo, superfluidificanti. 

Per speciali esigenze di impermeabilità del calcestruzzo, o per la messa in opera in ambienti 

particolarmente aggressivi, potrà essere ordinato dalla D. L. l'impiego di additivi reoplastici. 

Acceleranti - Possono distinguersi in acceleranti di presa e in acceleranti di indurimento. 

Gli acceleranti di presa sono di norma soluzioni di soda e di potassa. Gli acceleranti di indurimento 

contengono quasi tutti dei cloruri, in particolare cloruro di calcio. Per gli additivi a base di cloruro, per il 

calcestruzzo non armato i cloruri non devono superare il 4/5% del peso del cemento adoperato; per il 

calcestruzzo armato tale percentuale non deve superare l'1%; per il calcestruzzo fatto con cemento 

alluminoso non si ammette aggiunta di cloruro. 

Ritardanti - Anch'essi distinti in ritardanti di presa e ritardanti di indurimento. 

Sono di norma: gesso, gluconato di calcio, polimetafosfati di sodio, borace. 

Fluidificanti - Migliorano la lavorabilità della malta e del calcestruzzo. 

Tensioattivi in grado di abbassare le forze di attrazione tra le particelle della miscela, diminuendone 

l'attrito nella fase di miscelazione. Gli additivi fluidificanti sono a base di resina di legno o di 

ligninsolfonati di calcio, sottoprodotti della cellulosa. Oltre a migliorare la lavorabilità sono in grado di 

aumentare la resistenza meccanica. 

Sono quasi tutti in commercio allo stato di soluzione; debbono essere aggiunti alla miscela legante 

inerti-acqua nelle dosi indicate dalle ditte produttrici: in generale del 2,3 per mille rispetto alla quantità 

di cemento. 

Plastificanti - Sostanze solide allo stato di polvere sottile, di pari finezza a quella del cemento. Tra i 

plastificanti si hanno: l'acetato di polivinile, la farina fossile, la bentonite. 

Sono in grado di migliorare la viscosità e la omogeneizzazione delle malte e dei calcestruzzi, 



aumentando la coesione tra i vari componenti. In generale i calcestruzzi confezionati con additivi 

plastificanti richiedono, per avere una lavorabilità simile a quelli che non li contengono, un più alto 

rapporto A/C in modo da favorire una diminuzione delle resistenze. Per eliminare o ridurre tale 

inconveniente gli additivi in commercio, sono formulati con quantità opportunamente congegnate, di 

agenti fluidificanti, aeranti e acceleranti. 

Aeranti - In grado di aumentare la resistenza dei calcestruzzi alle alternanze di gelo e disgelo ed 

all'attacco chimico di agenti esterni. Sono soluzioni alcaline di sostanze tensioattive (aggiunte 

secondo precise quantità da 40 a 60 ml per 100 kg di cemento) in grado di influire positivamente 

anche sulla lavorabilità. Le occlusioni d'aria non dovranno mai superare il 4/6% del volume del cls per 

mantenere le resistenze meccaniche entro valori accettabili. 

Agenti antiritiro e riduttori d'acqua - Sono malte capaci di ridurre il quantitativo d'acqua 

normalmente occorrente per la creazione di un impasto facilmente lavorabile, la cui minore 

disidratazione ed il conseguente ritiro, permettono di evitare screpolature, lievi fessurazioni superficiali 

che spesso favoriscono l'assorbimento degli agenti atmosferici ed inquinanti. I riduttori d'acqua che 

generalmente sono lattici in dispersione acquosa composti da finissime particelle di copolimeri di 

stirolo-butadiene, risultano altamente stabili agli alcali e vengono modificati mediante l'azione di 

specifiche sostanze stabilizzatrici (sostanze tensionattive e regolatori di presa). Il tipo e la quantità dei 

riduttori saranno stabiliti dalla D.L. 

La quantità di additivo da aggiungere agli impasti sarà calcolata considerando: 

−_il quantitativo d'acqua contenuto nel lattice stesso; 

−_l'umidità degli inerti (è buona norma, infatti, separare gli inerti in base alla granulometria e lavarli per 

eliminare sali o altre sostanze inquinanti); 

−_la percentuale di corpo solido (polimetro). 

La quantità ottimale che varierà in relazione al particolare tipo di applicazione potrà oscillare, in 

genere, dai 6 ai 12 lt di lattice per ogni sacco da 50 kg di cemento. Per il confezionamento di miscele 

cemento/lattice o cemento/inerti/lattice si dovrà eseguire un lavoro d'impasto opportunamente 

prolungato facendo ricorso, preferibilmente, a mezzi meccanici come betoniere e mescolatori elicoidali 

per trapano. 

Per la preparazione delle malte sarà necessario miscelare un quantitativo di cemento/sabbia 

opportunamente calcolato e, successivamente aggiungere ad esso il lattice miscelato con la 

prestabilita quantità d'acqua. 

In base al tipo di malta da preparare la miscela lattice/acqua avrà una proporzione variabile da 1:1 a 

1:4. Una volta pronta, la malta verrà immediatamente utilizzata e sarà vietato rinvenirla con acqua o 

con miscele di acqua/lattice al fine di riutilizzarla. 

L'Appaltatore sarà obbligato a provvedere alla miscelazione in acqua dei quantitativi occorrenti di 



additivo in un recipiente che sarà tenuto a disposizione della D.L. per eventuali controlli e 

campionature di prodotto. 

La superficie su cui la malta sarà applicata dovrà presentarsi solida, priva di polveri e residui grassi. 

Se richiesto dalla D.L. l'Appaltatore dovrà utilizzare come imprimitore un'identica miscela di acqua, 

lattice e cemento molto più fluida. 

Le malte modificate con lattici riduttori di acqua poiché induriscono lentamente, dovranno essere 

protette da una rapida disidratazione (stagionatura umida). 

Malte espansive - Malte additivate con prodotti in grado di provocare aumento di volume all'impasto 

onde evitare fenomeni di disgregazione. L'utilizzo di questi prodotti sarà sempre utilizzato dietro 

indicazione della D.L. ed eventualmente autorizzato dagli organi competenti per la tutela del 

manufatto oggetto di intervento. L'espansione dovrà essere molto moderata e dovrà essere sempre 

possibile arrestarla in maniera calibrata tramite un accurato dosaggio degli ingredienti. L'espansione 

dovrà essere calcolata tenendo conto del ritiro al quale l'impasto indurito rimane soggetto. 

Si potrà ricorrere ad agenti espansivi preconfezionati, utilizzando materiali e prodotti di qualità con 

caratteristiche dichiarate, accompagnati da schede tecniche contenenti specifiche del prodotto, 

rapporti di miscelazione, modalità di confezionamento ed applicazione, modalità di conservazione. 

Potranno sempre effettuarsi tests preventivi e campionature di controllo. Sebbene gli agenti espansivi 

siano compatibili con un gran numero di additivi, tuttavia sarà sempre opportuno mescolare gli additivi 

di una sola ditta produttrice eventualmente ricorrendo alla consulenza tecnica del produttore. Malte 

confezionate con riempitivi a base di fibre sintetiche o metalliche - Si potranno utilizzare solo dietro 

specifica prescrizione progettuale o richiesta della D.L. comunque dietro autorizzazione degli organi 

preposti alla tutela del bene oggetto di intervento. 

Si potrà richiedere l'utilizzo di riempitivi che hanno la funzione di modificare e plasmare le 

caratteristiche degli impasti mediante la tessitura all'interno delle malte indurite di una maglia 

tridimensionale. 

Si potranno utilizzare fibre in metallo, poliacrilonitrile, nylon o polipropilene singolarizzato e fibrillato 

che durante la miscelazione degli impasti, si aprono distribuendosi uniformemente. 

Le fibre di metallo saranno comunque più idonee a svolgere compiti di carattere meccanico che di 

contrasto al ritiro plastico. 

Le fibre dovranno essere costituite da materiali particolarmente resistenti con diametri da 15 a 20 

micron, una resistenza a trazione di 400-600 MPa, un allungamento a rottura dal 10 al 15% e da un 

modulo di elasticità da 10.000 a 15.000 MPa. 

Le fibre formeranno all'interno delle malte uno scheletro a distribuzione omogenea in grado di ripartire 

e ridurre le tensioni dovute al ritiro, tali malte in linea di massima saranno confezionate con cemento 

pozzolanico 325, con dosaggio di 500 Kg/m3, inerti monogranulari (diam.max.20 mm), additivi 



superfluidificanti. Le fibre potranno essere utilizzate con differenti dosaggi che potranno essere 

calibrati tramite provini (da 0,5 a 2 Kg/m3) . 

Le fibre impiegate dovranno in ogni caso garantire un'ottima inerzia chimica in modo da poter essere 

utilizzate sia in ambienti acidi che alcalini, facilità di utilizzo, atossicità. 

Art. 12.4 - Malte preconfezionate 
Malte in grado di garantire maggiori garanzie rispetto a quelle dosate manualmente spesso senza le 

attrezzature idonee. Risulta infatti spesso difficoltoso riuscire a dosare in maniera corretta le ricette 

cemento/additivi, inerti/cementi, il dosaggio di particolari inerti, rinforzanti, additivi. 

Si potrà quindi ricorrere a malte con dosaggio controllato confezionate con controllo automatico ed 

elettronico in modo che nella miscelazione le sabbie vengano selezionate in relazione ad una curva 

granulometrica ottimale e i cementi ad alta resistenza e gli additivi chimici rigorosamente dosati. 

Tali malte sono in grado di garantire un'espansione controllata. 

Espansioni eccessive a causa di errori di miscelazione e formatura delle malte potrebbero causare 

seri problemi a murature o strutture degradate. 

Anche utilizzando tali tipi di malte l'Appaltatore sarà sempre tenuto, nel corso delle operazioni di 

preparazione delle stesse, su richiesta della D.L., a prelevare campioni rappresentativi per effettuare 

le prescritte prove ed analisi, che potranno essere ripetute durante il corso dei lavori od in sede di 

collaudo. 

Le malte preconfezionate potranno essere usate per stuccature profonde, incollaggi, ancoraggi, 

rappezzi, impermeabilizzazioni, getti in fondazione ed, in genere, per tutti quei lavori previsti dal 

progetto, prescritti dal contratto o richiesti dalla D.L. 

In ogni fase l'Appaltatore dovrà attenersi alle istruzioni per l'uso prescritte dalle ditte produttrici che, 

spesso, prevedono un particolare procedimento di preparazione atto a consentire una distribuzione 

più omogenea dell'esiguo quantitativo d'acqua occorrente ad attivare l'impasto. 

Dovrà altresì utilizzare tutte le apparecchiature più idonee per garantire ottima omogeneità all'impasto 

(miscelatori elicoidali, impastatrici, betoniere, ecc.) oltre a contenitori specifici di adatte dimensioni. 

Dovrà inoltre attenersi a tutte le specifiche di applicazione e di utilizzo fornite dalle ditte produttrici nel 

caso dovesse operare in ambienti o con temperature e climi particolari. 

Sarà in ogni modo consentito l'uso di malte premiscelate pronte per l'uso purché ogni fornitura sia 

accompagnata da specifiche schede tecniche relative al tipo di prodotto, alle tecniche di preparazione 

e applicazione oltre che da una dichiarazione del fornitore attestante il gruppo della malta, il tipo e la 

quantità dei leganti e degli eventuali additivi. 

Nel caso in cui il tipo di malta non rientri tra quelli prima indicati il fornitore dovrà certificare con prove 

ufficiali anche le caratteristiche di resistenza della malta stessa. 

Art. 12.5 - Conglomerati di resina sintetica 



Saranno da utilizzarsi secondo le modalità di progetto, dietro specifiche indicazioni della D.L. e sotto il 

controllo degli organi preposti alla tutela del bene oggetto di intervento. 

Trattandosi di materiali particolari, commercializzati da varie ditte produttrici dovranno presentare 

alcune caratteristiche di base garantendo elevate resistenze meccaniche e chimiche, ottime proprietà 

di adesione, veloce sviluppo delle proprietà meccaniche, buona lavorabilità a basse ed elevate 

temperature, sufficiente tempo di presa. 

Si dovranno confezionare miscelando adatti inerti, con le resine sintetiche ed i relativi indurenti. 

Si potrà in fase di intervento variarne la fluidità regolandola in funzione del tipo di operazione da 

effettuarsi relativamente al tipo di materiale. 

Per la preparazione e l'applicazione dei conglomerati ci si dovrà strettamente attenere alle schede 

tecniche dei produttori, che dovranno altresì fornire tutte le specifiche relative allo stoccaggio, al tipo di 

materiale, ai mezzi da utilizzarsi per l'impasto e la miscelazione, alle temperature ottimali di utilizzo e 

di applicazione. Sarà sempre opportuno dotarsi di idonei macchinari esclusivamente dedicati a tali tipi 

di prodotti (betoniere, mescolatrici, attrezzi in genere) Per i formulati a due componenti sarà 

necessario calcolare con precisione il quantitativo di resine e d'indurente attenendosi, con la massima 

cura ed attenzione alle specifiche del produttore. resta in ogni caso assolutamente vietato regolare il 

tempo d'indurimento aumentando o diminuendo la quantità di indurente . 

Si dovrà comunque operare possibilmente con le migliori condizioni atmosferiche, applicando il 

conglomerato preferibilmente con temperature dai 12 ai 20°C, umidità relativa del 40-60%, evitando 

l'esposizione al sole. 

Materiali e superfici su cui saranno applicati i conglomerati di resina dovranno essere asciutti ed 

opportunamente preparati tramite accurata pulitura. 

L'applicazione delle miscele dovrà sempre essere effettuata nel pieno rispetto delle norme sulla salute 

e salvaguardia degli operatori. 

Art. 13 - MURATURE E STRUTTURE VERTICALI - LAVORI DI COSTRUZIONE 
Art. 13.1 - Murature in genere 
Tutte le murature dovranno essere realizzate concordemente ai disegni di progetto, eseguite con la 

massima cura ed in modo uniforme, assicurando il perfetto collegamento in tutte le parti.  

Durante le fasi di costruzione dovrà essere curata la perfetta esecuzione degli spigoli, dei livelli di 

orizzontalità e verticalità, la creazione di volte, piattabande e degli interventi necessari per il 

posizionamento di tubazioni, impianti o parti di essi.  

Saranno, inoltre, eseguiti tutti i cordoli in conglomerato cementizio, e relative armature, richiesti dal 

progetto o eventualmente prescritti dalla direzione lavori.  

Tutte le aperture verticali saranno comunque opportunamente rinforzate in rapporto alle sollecitazioni 

cui verranno sottoposte.   



La costruzione delle murature deve iniziarsi e proseguire uniformemente, assicurando il perfetto 

collegamento sia con le murature esistenti, sia fra le varie parti di esse, evitando nel corso dei lavori, 

la formazione di strutture eccessivamente emergenti dal resto della costruzione. 

La muratura procederà a filari rettilinei, con i piani di posa normali alle superfici viste o come altrimenti 

venisse prescritto. All'innesto con i muri da costruirsi in tempo successivo dovranno essere lasciate 

opportune ammorsature in relazione al materiale impiegato. 

I lavori in muratura, qualunque sia il sistema costruttivo adottato, devono essere sospesi nel periodo di 

gelo, durante i quali la temperatura si mantenga per molte ore, al di sotto di zero gradi centigradi. 

Quando il gelo si verifichi solo per alcune ore della notte, le opere in muratura ordinaria possono 

essere eseguite nelle ore meno fredde del giorno, purché al distacco del lavoro vengano adottati 

opportuni provvedimenti per difendere le murature dal gelo notturno. 

Le facce delle murature in malta dovranno essere mantenute bagnate almeno per 15 giorni dalla loro 

ultimazione od anche più se sarà richiesto dalla Direzione dei Lavori. 

Le canne, le gole da camino e simili, saranno intonacate a grana fine; quelle di discesa delle 

immondezze saranno intonacate a cemento liscio. 

Si potrà ordinare che tutte le canne, le gole ecc., nello spessore dei muri siano lasciate aperte sopra 

una faccia temporaneamente, anche per tutta la loro altezza; in questi casi, il tramezzo di chiusura si 

eseguirà posteriormente. 

Le imposte per le volte, gli archi, ecc. devono essere lasciate nelle murature sia con addentellati 

d'uso, sia col costruire l'origine degli archi e delle volte a sbalzo mediante le debite sagome, secondo 

quanto verrà prescritto. 

La direzione stessa potrà ordinare che sulle aperture di vani, di porte e finestre siano collocati degli 

architravi in cemento armato delle dimensioni che saranno fissate in relazione alla luce dei vani, allo 

spessore del muro ed al sovraccarico. 

Quando venga ordinato, sui muri delle costruzioni, nel punto di passaggio fra le fondazioni entroterra e 

la parte fuori terra, sarà disteso uno strato di asfalto formato come quello dei pavimenti, esclusa la 

ghiaietta, dell'altezza in ogni punto di almeno cm 2. La muratura su di esso non potrà essere ripresa 

che dopo il suo consolidamento. 

In tutti i fabbricati a più piani dovranno eseguirsi ad ogni piano e su tutti i muri portanti cordoli di 

conglomerato cementizio per assicurare un perfetto collegamento e l'uniforme distribuzione dei 

carichi. 

Tale cordolo in corrispondenza delle aperture sarà opportunamente rinforzato con armature di ferro 

supplementari in modo da formare architravi portanti, ed in corrispondenza delle canne, fori ecc. sarà 

pure opportunamente rinforzato perché presenti la stessa resistenza che nelle altre parti. 

In corrispondenza dei solai con putrelle, queste, con opportuni accorgimenti, saranno collegate al 



cordolo. 

Art. 13.2 - Murature di blocchetti pieni o forati 
I mattoni prima del loro impiego dovranno essere bagnati fino a saturazione per immersione 

prolungata in appositi bagnaroli e mai per aspersione. 

Essi dovranno mettersi in opera con le connessure alternate in corsi ben regolari e normali alla 

superficie esterna; saranno posati sopra un abbondante strato di malta e premuti sopra di esso in 

modo che la malta refluisca attorno e riempia tutte le connessure. 

La larghezza delle connessure non dovrà essere maggiore di 8 né minore di mm 5 (tali spessori 

potranno variare in relazione alla natura delle malte impiegate). 

I giunti non verranno rabboccati durante la costruzione per dare maggiore presa all'intonaco od alla 

stuccatura con il ferro. 

Le malte da impiegarsi per la esecuzione di questa muratura dovranno essere passate al setaccio per 

evitare che i giunti fra mattoni riescano superiori al limite di tolleranza fissato. 

Le murature di rivestimento saranno fatte a corsi bene allineati e dovranno essere opportunamente 

ammorsate con la parte interna. 

Se la muratura dovesse eseguirsi a paramento visto (cortina) si dovrà avere cura di scegliere per le 

facce esterne i mattoni di migliore cottura, meglio formati e di colore più uniforme, disponendoli con 

perfetta regolarità e ricorrenza nelle connessure orizzontali alternando con precisione i giunti verticali. 

In questo genere di paramento le connessure di faccia vista non dovranno avere grossezza maggiore 

di 5 millimetri e, previa loro raschiatura e pulitura, dovranno essere profilate con malta idraulica e di 

cemento, diligentemente compresse e lisciate con apposito ferro, senza sbavatura. Le sordine, gli 

archi, le piattabande e le volte, dovranno essere costruite in modo che i mattoni siano sempre disposti 

in direzione normale alla curva dell'intradosso e le connessure dei giunti non dovranno mai eccedere 

la larghezza di mm 5 all'intradosso e mm 10 all'estradosso. 

In particolare le murature di tamponamento o di divisione dovranno essere realizzate con laterizi 

multifori verticali, dello spessore di 12 cm, con giunti sigillati sui due lati con malta M6 , posate 

perfettamente sia in verticale che in allineamento orizzontale; queste dovranno essere ammorsate 

sulle preesistenze e comunque sempre incastrate nei giunti e negli spigoli. 

A norma dovranno altresì essere solidarizzate con elementi metallici a piattina ogni 3 corsi e 

dovranno, qualora a tutta altezza anche essere fissate all’orizzontamento superiore nonché inferiore. 

Art. 13.3 - Pareti di una testa ed in foglio con blocchetti pieni e forati 
Le pareti di una testa ed in foglio verranno eseguite con mattoni scelti, esclusi i rottami, i laterizi 

incompleti e quelli mancanti di qualche spigolo. 

Tutte le dette pareti saranno eseguite con le migliori regole dell'arte, a corsi orizzontali ed a perfetto 

filo, per evitare la necessità di forte impiego di malta per l'intonaco. 



Nelle pareti in foglio, quando la Direzione dei Lavori lo ordinasse, saranno introdotte nella costruzione 

intelaiature in legno attorno ai vani delle porte, allo scopo di poter fissare i serramenti del telaio, 

anziché alla parete, oppure ai lati od alla sommità delle pareti stesse, per il loro consolidamento, 

quando esse non arrivano fino ad un'altra parete od al soffitto. 

Quando una parete deve eseguirsi fin sotto al soffitto, la chiusura dell'ultimo corso sarà ben serrata, 

se occorre, dopo congruo tempo, con scaglie e cemento. 

Art. 13.4 - Murature di getto o calcestruzzo 
Il calcestruzzo da impiegarsi per qualsiasi lavoro sarà messo in opera appena confezionato e disposto 

a strati orizzontali di altezza da cm 0 a 30 su tutta l'estensione della parte di opera che si esegue ad 

un tempo, ben battuto e costipato, per modo che non resti alcun vano nello spazio che deve 

contenerlo e nella sua massa. 

Quando il calcestruzzo sia da collocare in opera entro cavi molto stretti od a pozzo esso dovrà essere 

calato nello scavo mediante secchi a ribaltamento. 

Solo nel caso di scavi molto larghi, la D.L. potrà consentire che il calcestruzzo venga gettato 

liberamente, nel qual caso prima del conguagliamento e la battitura deve, per ogni strato di cm 30 

dall'altezza, essere ripreso dal fondo del cavo e rimpastato per rendere uniforme la miscela dei 

componenti. 

Quando il calcestruzzo sia da calare sott'acqua, si dovranno impiegare tramogge, casse apribili e 

quegli altri mezzi d'immersione che la D.L. prescriverà, ed usare la diligenza necessaria ad impedire 

che, nel passare attraverso l'acqua, il calcestruzzo si dilavi con pregiudizio della sua consistenza. 

Finito che sia il getto, e spianata con ogni diligenza la superficie superiore, il calcestruzzo dovrà 

essere lasciato assodare per tutto il tempo che la D.L. stimerà necessario. 

Art. 14- OPERE IN CEMENTO ARMATO NORMALE E PRECOMPRESSO 
Nell'esecuzione delle opere in cemento armato o precompresso l'Appaltatore dovrà attenersi 

strettamente al D.M. 14 gennaio 2008 - NTC 2008 - e s.m.ed i. .. 

Tutte le opere in cemento armato facenti parte dell'opera appaltata saranno eseguite in base ai calcoli 

di stabilità, accompagnati da disegni esecutivi e da una relazione che dovranno essere redatti e firmati 

da un Ingegnere specialista, e che l'Appaltatore dovrà presentare alla Direzione Lavori (oltre che al 

Progettista ed all'Ente Appaltante) entro il termine che gli verrà prescritto, attenendosi ai disegni ed 

agli schemi facenti parte del progetto ed allegati al contratto o alle norme che gli verranno impartite, a 

sua richiesta, all'atto della consegna dei lavori. 

L'esame e la verifica da parte della Direzione dei Lavori dei progetti delle varie strutture in cemento 

armato non esonerano in alcun modo l'appaltatore dalle responsabilità a lui derivanti per legge e per 

le precise pattuizioni del contratto, restando contrattualmente stabilito che, malgrado i controlli di ogni 

genere eseguiti dalla D.L. nell'esclusivo interesse dell'Amministrazione, l'Appaltatore stesso rimane 



unico e completo responsabile delle opere, sia per quanto riguarda la loro progettazione e calcolo, che 

per la qualità dei materiali e la loro esecuzione; di conseguenza egli dovrà rispondere degli 

inconvenienti che avessero a verificarsi, di qualunque natura, importanza e conseguenza essi 

potessero risultare. 

Avvenuto il disarmo la superficie delle opere sarà regolarizzata con malta cementizia del tipo di cui 

all'art. C/23 e precedente. 

L'applicazione si effettuerà previa pulitura e lavatura delle superfici delle gettate e la malta dovrà 

essere ben conguagliata con cazzuola e frattazzo, con aggiunta di opportuno spolvero di cemento. 

Qualora la resistenza caratteristica dei provini assoggettati a prove nei laboratori fosse inferiore al 

valore di progetto, il D.L. potrà, a suo insindacabile giudizio, ordinare la sospensione dei getti 

dell'opera interessata e procedere, a cura e spese dell'Appaltatore, ad un controllo teorico e/o 

sperimentale della struttura interessata dal quantitativo di calcestruzzo carente, sulla base della 

resistenza ridotta, oppure ad una verifica della resistenza con prove complementari, o con prelievo di 

provini per carotaggio direttamente dalle strutture, oppure con altri strumenti e metodi di gradimento 

della D.L. 

Tali controlli formeranno oggetto di apposita relazione nella quale sia dimostrato che, ferme restando 

le ipotesi di vincolo e di carico delle strutture, la resistenza caratteristica è ancora compatibile con le 

sollecitazioni di progetto , secondo le destinazioni d'uso dell'opera ed in conformità delle leggi in 

vigore. 

Se tale relazione sarà approvata dalla D.L. il calcestruzzo verrà contabilizzato in base al valore della 

resistenza caratteristica risultante. 

Qualora tale resistenza non risulti compatibile con le sollecitazioni di progetto, l'Appaltatore sarà 

tenuto, a sua cura e spese, alla demolizione e rifacimento dell'opera, oppure all'adozione di quei 

provvedimenti che la D.L. riterrà di approvare formalmente. 

Nessun indennizzo o compenso sarà dovuto all'Appaltatore se il valore della resistenza caratteristica 

del calcestruzzo risulterà maggiore di quanto previsto. 

Oltre ai controlli relativi alla resistenza caratteristica di cui sopra, il D.L. potrà, a suo insindacabile 

giudizio, e a complete spese dell'Appaltatore, disporre tutte le prove che riterrà necessarie, e in 

particolare le seguenti: 

a) prova del cono di cui all'App. E della UNI 6394-79; 

b) prova del dosaggio di cemento di cui alla UNI 6393-72 e alla UNI 6394-69; 

c) prova del contenuto d'aria di cui alla UNI 6395-72; 

d) prova del contenuto d'acqua; 

e) prova di omogeneità in caso di trasporto con autobetoniera; 

f) prova di resistenza a compressione su campioni cilindrici prelevati con carotaggio da strutture già 



stagionate; 

g) prova di resistenza a compressione con sclerometro. 

Art. 15 - SOLAI  
Tutti i solai realizzati in cemento armato o cemento armato precompresso (c.a. o c.a.p.) o misti in c.a. 

e c.a.p. e blocchi in laterizio od in altri materiali o formati dall'associazione di elementi prefabbricati, 

dovranno essere conformi alla normativa vigente, alle relative norme tecniche emanate per la 

progettazione e l'esecuzione di tali opere ed alle prescrizioni specifiche.  

Il solaio misto in c.a. e laterizi gettato in opera dovrà essere realizzato con pignatte di qualsiasi tipo 

interposte a nervature parallele in conglomerato cementizio realizzate in modo conforme alla 

normativa vigente ed ai sovraccarichi previsti. A tale struttura dovrà essere sovrapposta una soletta in 

conglomerato cementizio armato e la posa in opera del solaio dovrà includere anche l'eventuale 

formazione di nervature di ripartizione e travetti per il sostegno di tramezzi sovrastanti compresa la 

fascia perimetrale piena di irrigidimento.  

Il montaggio del solaio dovrà comprendere la predisposizione delle casseforme, delle armature 

provvisorie e di sostegno, dei ponteggi e strutture di protezione, il successivo disarmo e le 

campionature e prove statiche richieste.  

Il solaio piano in c.a. e laterizi realizzato in travetti prefabbricati dovrà essere conforme a tutte le 

caratteristiche tecnico-realizzative indicate per il solaio gettato in opera e sarà costituito da travetti in 

tutto o parte prefabbricati in sostituzione di quelli tradizionali. Tali travetti dovranno essere dotati di 

relativi certificati di collaudo predisposti dalle case costruttrici e, nel caso di parziale prefabbricazione, 

saranno integrati con armature aggiuntive prescritte dagli elaborati esecutivi.  

La soletta superiore verrà gettata in opera dopo il completamento del montaggio del solaio e la 

predisposizione dell'armatura richiesta.  

Il montaggio del solaio includerà la predisposizione delle armature provvisorie e di sostegno, dei 

ponteggi e strutture di protezione, il successivo disarmo e le campionature e prove statiche richieste.  

Per i solai in getto pieno in c.a. o c.a.p. si applicano le prescrizioni riportate nella normativa vigente ed, 

in particolare, nelle norme tecniche per l'esecuzione delle opere in c.a. normale e precompresso 

aggiornate periodicamente.  

I blocchi in laterizio potranno essere di solo alleggerimento od avere funzione statica in collaborazione 

con il conglomerato. Per entrambi i casi il profilo dei blocchi, delimitanti la nervatura di conglomerato 

da gettare, non dovrà ostacolare il deflusso del calcestruzzo o ridurre la sezione prevista per le 

nervature.  

Nel caso dei blocchi con funzione collaborante, si dovrà assicurare la continuità nella trasmissione 

degli sforzi fra i vari elementi; le eventuali solette di completamento dovranno realizzare la totale 

solidarizzazione delle varie parti.  



Nel caso di blocchi in materiali diversi dal laterizio (argilla espansa, materie plastiche, etc.), questi 

dovranno avere caratteristiche rispondenti ai requisiti richiesti sia nel caso di impiego come blocchi 

collaboranti che come parti non collaboranti alla struttura. Per tali materiali, salvo altre prescrizioni, si 

applicheranno le specifiche già indicate.  

Art. 16 - PAVIMENTI E RIVESTIMENTI 
Art. 16.1 – Pavimenti 
La posa in opera dei pavimenti di qualsiasi tipo o genere dovrà venire eseguita in modo che la 

superficie risulti perfettamente piana ed osservando scrupolosamente le disposizioni che, di volta in 

volta, saranno impartite dalla D.L. I singoli elementi dovranno combaciare esattamente tra di loro, 

dovranno risultare perfettamente fissati al sottostrato e non dovrà verificarsi nelle connessure dei 

diversi elementi a contatto la benché minima ineguaglianza. I pavimenti si addentreranno per mm 15 

entro l'intonaco delle pareti, che sarà tirato verticalmente sino al pavimento, evitando quindi ogni 

raccordo o guscio. 

Nel caso in cui venga prescritto il raccordo, debbono sovrapporsi al pavimento non solo il raccordo 

stesso, ma anche l'intonaco per almeno 15 mm. I pavimenti dovranno essere consegnati 

diligentemente finiti, lavorati e senza macchie di sorta. Resta comunque contrattualmente stabilito che 

per un periodo di almeno 10 giorni dopo l'ultimazione di ciascun pavimento, l'Appaltatore avrà l'obbligo 

di impedire l'accesso di qualunque persona nei locali; e ciò anche per pavimenti costruiti da altre Ditte. 

Ad ogni modo dove i pavimenti risultassero in tutto o in parte danneggiati per il passaggio abusivo di 

persone o per altre cause, l'Appaltatore dovrà a sua cura e spese ricostruire le parti danneggiate. 

L'Appaltatore ha l'obbligo di presentare alla D.L. i campioni dei pavimenti che saranno prescritti. 

Tuttavia la Direzione dei Lavori ha piena facoltà di provvedere il materiale di pavimentazione. 

L'Appaltatore, se richiesto, ha l'obbligo di provvedere alla posa in opera al prezzo indicato nell'elenco 

prezzi ed eseguire il sottofondo, giusto le disposizioni che saranno impartite dalla D.L. stessa. 

Per quanto concerne gli interventi da eseguire su manufatti esistenti, l'Appaltatore dovrà evitare 

l'inserimento di nuovi elementi; se non potesse fare a meno di impiegarli per aggiunte o parziali 

sostituzioni, essi saranno realizzati con materiali e tecniche che ne attestino l'attuale posa in opera in 

modo da distinguerli dagli originali; inoltre egli avrà l'obbligo di non realizzare alcuna ripresa 

decorativa o figurativa in quanto non dovrà ispirarsi ad astratti concetti di unità stilistica e tradurre in 

pratica le teorie sulla forma originaria del manufatto. 

L'Appaltatore potrà impiegare uno stile che imiti l'antico solo nel caso si debbano riprendere 

espressioni geometriche prive di individualità decorativa. Se si dovessero ricomporre sovrastrutture 

ornamentali andate in frammenti, l'Appaltatore avrà l'obbligo di non integrarle o ricomporle con 

inserimenti che potrebbero alterare l'originaria tecnica artistica figurativa; egli, quindi, non dovrà 

assolutamente fornire una ricostruzione analoga all'originale. 



Sottofondi - Il piano destinato alla posa dei pavimenti, di qualsiasi tipo esse siano, dovrà essere 

opportunamente spianato mediante un sottofondo, in guisa che la superficie di posa risulti regolare e 

parallela a quella del pavimento da eseguire ed alla profondità necessaria. 

Il sottofondo potrà essere costituito, secondo gli ordini della D.L., da un massetto di calcestruzzo 

idraulico o cementizio o da un gretonato, di spessore non minore di cm 4 in via normale, che dovrà 

essere gettato in opera a tempo debito per essere lasciato stagionare per almeno 10 giorni. Prima 

della posa del pavimento le lesioni eventualmente manifestatesi nel sottofondo saranno riempite e 

stuccate con un beverone di calce o cemento, e quindi vi si stenderà, se prescritto, lo spianato di 

calce idraulica (camicia di calce) dello spessore variabile da cm 1,5 a 2. Nel caso che si richiedesse in 

massetto di notevole leggerezza la D.L. potrà prescrivere che sia eseguito in calcestruzzo di pomice. 

Quando i pavimenti dovessero poggiare sopra materie comunque compressibili il massetto dovrà 

essere costituito da uno strato di conglomerato di congruo spessore, da gettare sopra un piano ben 

costipato e fortemente battuto, in modo da evitare qualsiasi successivo cedimento. 

Pavimenti in battuto di cemento - Le pavimentazioni in battuto di cemento saranno realizzate  in  

calcestruzzo levigato con interposta fibra rinforzante, addittivato di colorante, lavorato con 

apparecchiatura meccanica a pale e frattazzo: la formazione della pavimentazione in calcestruzzo da 

levigare sarà eseguito con cemento tipo Portland, dosaggio Rck 25 S4, pompato in opera per uno 

spessore medio di cm 6/8/10, e fibra rinforzante, inerte di ghiaia "pisellino" con pezzatura mm 4/6, con 

stesura del calcestruzzo, staggiatura a livello, applicazione di quarzo in ragione di kg 2/mq, 

additivazione con colorante, spolvero superiore, lisciatura con apparecchiatura meccanica a pale e 

frattazzi, formazione di giunti ad incisione con maglia quadrata avente lato di mt 4x4 e profondità  

opportuna in ragione dello spessore della pavimentazione. 

Pavimenti in gres porcellanato - I pavimenti eseguiti  in piastrelle di gres porcellanato, da porre in 

opera secondo i disegni di progetto o secondo le indicazioni del D.L., saranno posate mediante l'uso 

di speciale adesivo in polvere a base cementizia per piastrelle di gres porcellanato  con spatola 

dentata per uno spessore di mm 2-5, addizionato con malta a base di resine sintetiche ed idrofobanti 

per la formazione e sigillatura delle fughe (mm 0-5), con formazione dei giunti di dilatazione. 

Pavimenti in mattonelle di cemento – Potranno essere posati con l’uso di colla o malta. Nel primo 

caso si dovrà avere particolare cura di: 1 - Preparare il sottofondo e il massetto. 2 - Procedere al 

montaggio delle piastre con un collante per esterni seguendo le istruzioni specifiche dell’adesivo 

utilizzato. In caso di posa a malta si dovrà: 1 - Preparare il sottofondo e lo strato di CLS a regola 

d’arte. 2 - Stendere il massetto di malta dosata a 250 Kg/m3  di cemento, avente uno spessore di 

circa 4/6 cm. 3 - Spolverare col cemento e posare le mattonelle livellandole con un asse di legno e il 

martello di gomma. 

Art. 16.2 - Rivestimenti di pareti 



I rivestimenti in materiale di qualsiasi genere dovranno essere eseguiti a perfetta regola d'arte, con il 

materiale prescelto dall'Amministrazione appaltante e conformemente ai campioni che verranno volta 

a volta eseguiti, a richiesta della Direzione dei lavori. 

Particolare cura dovrà porsi nella posa in opera degli elementi, in modo che questi, a lavoro ultimato, 

risultino perfettamente aderenti al retrostante intonaco. 

Pertanto i materiali porosi prima del loro impiego dovranno essere immersi nell'acqua sino a 

saturazione e dopo aver abbondantemente innaffiato l'intonaco delle pareti, alle quali deve applicarsi il 

rivestimento, saranno allettati con malta cementizia normale, nella quantità necessaria e sufficiente. 

Gli elementi del rivestimento dovranno perfettamente combaciare fra di loro e le linee dei giunti, 

debitamente stuccate con cemento bianco o diversamente colorato dovranno risultare, a lavoro 

ultimato, perfettamente allineate. I rivestimenti dovranno essere completati con tutti gli eventuali gusci 

di raccordo ai pavimenti e agli spigoli, con eventuali listelli, cornici ecc. 

A lavoro ultimato i rivestimenti dovranno essere convenientemente lavati e puliti. 

L'applicazione del linoleum alle pareti sarà fatto nello stesso modo che per i pavimenti, avendo, anche 

per questo caso, cura di assicurarsi che la parete sia ben asciutta. 

Art. 16.3 - Opere in marmo, pietre naturali ed artificiali 
Le opere in marmo, pietre naturali o artificiali dovranno in generale corrispondere esattamente alle 

forme e dimensioni risultanti dai disegni di progetto ed essere lavorate a seconda delle prescrizioni 

generali del presente Disciplinare o di quelle particolari impartite dalla D.L. all'atto dell'esecuzione. 

Tutti i materiali dovranno avere le caratteristiche esteriori (grana, coloritura e venatura) a quelle 

essenziali della specie prescelta. 

Prima di iniziare i lavori, qualora non si sia provveduto in merito avanti all'appalto da parte 

dell'Amministrazione appaltante, l'Appaltante dovrà preparare a sue spese i campioni dei vari marmi o 

pietre e delle loro lavorazioni, e sottoporli all'approvazione della D.L., alla quale spetterà in maniera 

esclusiva di giudicare se essi corrispondono alle prescrizioni. 

Detti campioni, debitamente contrassegnati, resteranno depositati negli Uffici della Direzione, quali 

termini di confronto e di riferimento. 

Per quanto ha riferimento con le dimensioni di ogni opera nelle sue parti componenti, la D.L. ha la 

facoltà di prescrivere le misure dei vari elementi di un'opera qualsiasi (rivestimento, copertina, cornice, 

pavimento, colonna ecc.), la formazione e disposizione dei vari conci e lo spessore della lastre come 

pure di precisare gli spartiti, la posizione dei giunti, la suddivisione dei pezzi, l'andamento della 

venatura ecc. 

Per le opere di una certa importanza, la D.L. potrà, prima che esse vengano iniziate, ordinare 

all'Appaltatore la costruzione di modelli in gesso, anche in scala al vero, il loro collocamento in sito, 

nonché l'esecuzione di tutte le modifiche necessarie, il tutto a spese dell'Appaltatore stesso, sino ad 



ottenerne l'approvazione, prima di procedere all'esecuzione della particolare fornitura. 

Per tutte le opere infine è fatto obbligo all'Appaltatore di rilevare e controllare a propria cura e spese, 

la corrispondenza delle varie opere ordinate dalla D.L. alle strutture rustiche esistenti, e di segnalare a 

quest'ultima ogni divergenza od ostacolo, restando esso Appaltatore in ogni caso unico responsabile 

della perfetta rispondenza dei pezzi all'atto della posa in opera. Esso avrà pure l'obbligo di apportare 

alle stesse, in corso di lavoro, tutte quelle modifiche che potessero essere richieste dalla D.L. 

Art. 16.4 - Marmi e pietre naturali 
Marmi - Le opere in marmo dovranno avere quella perfetta lavorazione che è richiesta dall'opera 

stessa, congiunzioni senza risalti e piani perfetti. Salvo contraria disposizione, i marmi dovranno 

essere di norma lavorati in tutte le facce viste a pelle liscia, arrotate e pomiciate. 

I marmi colorati dovranno presentare in tutti i pezzi le precise tinte e venature caratteristiche della 

specie prescelta. Potranno essere richiesti, quando la loro venatura si presti, con la superficie vista a 

spartito geometrico, a macchia aperta, a libro o comunque giocata. 

Pietra da taglio - La pietra da taglio da impiegare nelle costruzioni dovrà presentare la forma e le 

dimensioni di progetto, ed essere lavorata, secondo le prescrizioni che verranno impartite dalla 

Direzione Lavori all'atto della esecuzione, nei seguenti modi: 

a) a grana grossa; 

b) a grana ordinaria; 

c) a grana mezza fina; 

d) a grana fina. 

Per pietra da taglio a grana grossa, si intenderà quella lavorata semplicemente con la punta grossa 

senza fare uso della martellina per lavorare le facce viste, né dello scalpello per ricavarne gli spigoli 

netti. 

Verrà considerata come pietra da taglio a grana ordinaria quella le cui facce viste saranno lavorate 

con la martellina a denti larghi. 

La pietra da taglio si intenderà lavorata a grana mezza fina e a grana fina, se le facce predette 

saranno lavorate con la martellina a denti mezzani e, rispettivamente, a denti finissimi. 

In tutte le lavorazioni, esclusa quella a grana grossa, le facce esterne di ciascun concio della pietra da 

taglio, dovranno avere gli spigoli vivi e ben cesellati per modo che le connessure fra concio non 

eccedano la larghezza di mm 5 per la pietra a grana ordinaria e di mm 3 per le altre. 

Qualunque sia il genere di lavorazione delle facce viste, i letti di posa e le facce di combaciamento 

dovranno essere ridotti a perfetto piano e lavorate a grana fina. Non saranno tollerate né smussature 

agli spigoli, né cavità nelle facce, né stuccature in mastice o rattoppi. La pietra da taglio che 

presentasse tali difetti verrà rifiutata e l'Appaltatore sarà in obbligo di sostituirla immediatamente 

anche se le scheggiature od ammanchi si verificassero dopo il momento della posa in opera, e ciò fino 



al collaudo. 

Art. 16.5 - Pietre artificiali 
La pietra artificiale, ad imitazione della naturale, sarà costituita da conglomerato cementizio, formato 

con cementi adatti, sabbia silicea, ghiaino scelto sottile lavato e graniglia della stessa pietra naturale 

che s'intende imitare. Il conglomerato così formato sarà gettato entro apposite casseforme, 

costipandolo poi mediante battitura a mano o pressione meccanica. 

Il nucleo sarà dosato con non meno di q.li 3,5 di cemento Portland per ogni mc d'impasto e non meno 

di q.li 4 quando si tratti di elementi sottili, capitelli, targhe e simili. Le superfici in vista, che dovranno 

essere gettate contemporaneamente al nucleo interno, saranno costituite, per uno spessore non 

inferiore a 2 cm, da impasto più ricco formato con cemento bianco, graniglia di marmo, terre colorate e 

polvere della pietra naturale che si deve imitare. 

Le stesse superfici saranno lavorate all'utensile, dopo perfetto indurimento, in modo da presentare 

struttura identica, per l'apparenza della grana, tinta e lavorazione, alla pietra naturale imitata, inoltre la 

parte superficiale sarà gettata con dimensioni esuberanti rispetto a quelle definite, in modo che queste 

ultime possano poi ricavarsi asportando materia a mezzo di utensili da scalpellino, essendo vietate in 

modo assoluto le stuccature, le tassellature ed in generale le aggiunte del materiale. 

I getti saranno opportunamente armati con tondini di ferro e lo schema dell'armatura dovrà essere 

preventivamente approvato dalla D.L. 

Per la posa in opera dei getti sopra descritti valgono le stesse prescrizioni indicate per i marmi in 

genere. 

La dosatura e la stagionatura degli elementi di pietra artificiale devono essere tali che il conglomerato 

soddisfi alle seguenti condizioni: 

1. inalterabilità agli agenti atmosferici; 

2. resistenza alla rottura per schiacciamento superiore a 300 kg per cmq dopo 28 giorni; 

3. le sostanza adoperate nella miscela non dovranno agire chimicamente sui cementi sia con azione 

immediata, che con azione lenta e differita; non conterranno quindi acidi, né anilina, né gesso; non 

daranno aumento di volume durante la presa né successiva sfioritura e saranno resistenti alla luce. 

La pietra artificiale, da gettare sul posto come parametro di ossature grezze, sarà formatada rinzaffo 

ed arricciatura in malta cementizia, e successivo strato di malta di cemento, con colori e graniglia della 

stessa pietra naturale da imitare. 

Quando tale strato debba essere sagomato per formazione di cornici, oltre che a soddisfare tutti i 

requisiti sopra indicati, dovrà essere confezionato ed armato nel modo più idoneo per raggiungere la 

perfetta sua adesione alle murature sottostanti, che saranno state in precedenza debitamente 

preparate, rese nette e lavate abbondantemente dopo profonde incisioni dei giunti con apposito ferro. 

Le facce viste saranno poi ottenute in modo perfettamente identico a quella della pietra preparata fuori 



d'opera, nel senso che saranno ugualmente ricavate dallo strato esterno a graniglia, mediante i soli 

utensili da scalpellino o marmista, vietandosi in modo assoluto ogni opera di stuccatura, riporti ecc.  

Art. 17 - INTONACI 
Gli intonaci in genere dovranno essere eseguiti in stagione opportuna, dopo aver rimossa dai giunti 

delle murature, la malta aderente, ripulita ed abbondantemente bagnata la superficie della parete 

stessa. 

Gli intonaci, di qualunque specie siano (lisci, a superficie rustica, a bugne, per cornici e quanto altro), 

non dovranno mai presentare peli, crepature irregolarità negli allineamenti e negli spigoli, od altri 

difetti. 

Quelli comunque difettosi o che non presentassero la necessaria aderenza alle murature, dovranno 

essere demoliti e rifatti dall'Appaltatore a sue spese. 

La calce da usarsi negli intonaci dovrà essere estinta da almeno tre mesi per evitare scoppiettii, 

sfioriture e screpolature, verificandosi le quali sarà a carico dell'Appaltatore fare tutte le riparazioni 

occorrenti. 

Ad opera finita l'intonaco dovrà avere uno spessore non inferiore a mm 15. Gli spigoli sporgenti o 

rientranti verranno eseguiti ad angolo vivo oppure con opportuno arrotondamento a seconda degli 

ordini che in proposito darà la Direzione Lavori. 

Particolarmente per ciascun tipo di intonaco si prescrive quanto appresso. 

Intonaco grezzo o arricciatura - Predisposte le fasce verticali, sotto regola di guida, in numero 

sufficiente verrà applicato alle murature un primo strato di malta comune detto rinzaffo, gettato con 

forza in modo che possa penetrare nei giunti e riempirli. Dopo che questo strato sarà alquanto 

asciutto, si applicherà su di esso un secondo strato della medesima malta che si stenderà con la 

cazzuola o col frattone stuccando ogni fessura e togliendo ogni asprezza, sicché le pareti riescano,per 

quanto possibile, regolari. 

Intonaco comune o civile - Appena l'intonaco grezzo avrà preso consistenza, si stenderà su di esso 

un terzo strato di malta fina, che si conguaglierà con le fasce di guida per modo che l'intera superficie 

risulti piana ed uniforme, senza ondeggiamenti e disposta a perfetto piano verticale o secondo le 

superfici degli intradossi. 

Intonaci colorati - Per gli intonaci delle facciate esterne, potrà essere ordinato che alla malta da 

adoperarsi sopra l'intonaco grezzo siano mischiati i colori che verranno indicati per ciascuna parte 

delle facciate stesse. 

Per dette facciate potranno venire ordinati anche i graffiti, che si otterranno aggiungendo ad uno strato 

di intonaco colorato, come sopra descritto, un secondo strato pure colorato ad altro colore, che poi 

verrà raschiato, secondo opportuni disegni, fino a far apparire il precedente. Il secondo strato di 

intonaco colorato dovrà avere lo spessore di almeno mm 2. 



Intonaco a stucco - Sull'intonaco grezzo sarà sovrapposto uno strato alto almeno mm 4 di malta per 

stucchi, che verrà spianata con piccolo regolo e governata con la cazzuola così da avere pareti 

perfettamente piane nelle quali non sarà tollerata la benché minima imperfezione. 

Ove lo stucco debba colorarsi, nella malta verranno stemperati i colori prescelti dalla D.L. 

Art. 18– IMPERMEABILIZZAZIONI 
Qualsiasi impermeabilizzazione sarà posta su piani predisposti con le opportune pendenze. 

Le impermeabilizzazioni di, qualsiasi genere, dovranno essere eseguite con la maggiore accuratezza 

possibile, specie in vicinanza di fori, passaggi, cappe, ecc; la eventuali perdite che si manifestassero 

in esse, anche a distanza di tempo e sino al collaudo, dovranno essere riparate ed eliminate 

dall'Impresa, a sua cura e spese, compresa ogni opera di ripristino. 

Guaina bituminosa - Prima del trattamento con materiale impermeabilizzante si procederà ad una 

accurata pulizia delle superficie mediante aria compressa, regolarizzando poi la superficie per le parti 

mancanti o asportando eventuali sporgenze. Si applicherà una mano di primer anche a spruzzo, per 

circa 0,5 Kg/mq di materiale bituminoso del tipo di quello della guaina. La guaina sarà di 3-4 mm di 

spessore, del tipo di cui all'art. C/9. 

I giunti tra le guaine dovranno sovrapporsi per almeno 8 cm e dovranno essere sigillati con fiamma e 

spatola metallica. nelle parti terminali si avrà particolare cura per evitareinfiltrazioni, ricorrendo, se 

necessario, e anche a giudizio del direttore dei lavori, ad una maggiore quantità di massa bituminosa 

da stendere sul primer per una fascia di almeno un metro. Nelle parti da rinterrare, a contatto della 

guaina e prima di procedere al rinterro si metterà in opera un feltro di materiale sintetico imputrescibile 

di spessore di 3-4 mm, procedendo poi al rinterro con la cautela di evitare che massi lapidei spigolosi 

o di grosse dimensioni danneggino la guaina. 

Art. 19 - TECNICHE DI ELIMINAZIONE DELL'UMIDITÀ 
Art. 19.1 – Generalità 
Il problema andrà affrontato primariamente in maniera indiretta, acquisendo conoscenza. 

La prima vera fase di intervento non sarà pertanto sulla materia da risanare, ma sul suo ambiente 

sull'intorno, sulle cause indirette che possono aver provocato il fenomeno (acque non raccolte, falde 

freatiche, rotture di canali, isolamenti non idonei ecc.). Solo in seconda battuta si potrà intervenire 

direttamente sul manufatto, sulle sue caratteristiche fisico chimiche, sulla sua effettiva consistenza 

materica e sul suo stato di degrado. 

Solo dopo aver ottenuto le opportune risposte si potranno adottare opportune tecniche di intervento 

eliminando in prima istanza le cause innescanti al contorno. 

Si opterà sempre per operazioni tra le più semplici e meno invasive, cercando di deumidificare tramite 

sistemi aeranti quali intercapedini, vespai, sistemi di raccolta e di deflusso, impianti di climatizzazione 

e riscaldamento (spesso inesistenti o insufficienti), aumentando le superfici esposte, proteggendole al 



contempo tramite opportuni interventi idrofobizzanti. 

Solo se tali operazioni preventive risultassero assolutamente insufficienti si potrà ricorrere ad 

interventi mirati, direttamente sul manufatto, adottando sistemi oggi suddivisi in quattro grandi 

famiglie: 

- meccanici: taglio dei muri; 

- aeranti: sifoni, malte traspiranti; 

- elettrofisici: per conduzione elettrica; 

- chimici: per occlusione dei capillari o per loro inversione. 

Ognuna delle famiglie è composta da vari elementi, anche molto diversi tra loro, con aspetti positivi 

e/o negativi, con varie e a volte complesse modalità applicative. Le stesse singole famiglie non sono 

comunque in grado di dare soluzioni definitive, in special modo se si pensa che ognuna possa, in ogni 

caso applicativo, prevalere sull'altra. 

Ogni sistema adottato od adottabile possiede almeno un punto debole, pertanto sarà sempre 

opportuno vagliare accuratamente le possibilità e le caratteristiche offerte dai mezzi in commercio 

raffrontandoli con l'edificio, con le particolarità e le peculiarità di ogni singolo manufatto. Nella maggior 

parte dei casi bisognerà intervenire con diverse modalità, in grado di garantire (ognuna nel suo campo 

specifico, rapportata e congiunta ad un progetto generale di intervento in parallelo con altri interventi) 

la soluzione ottimale nei confronti di quel ricco e complesso quadro patologico innescato dalle acque, 

di qualsiasi natura esse siano. 

Art. 19.2 - Drenaggi, vespai 
Si tratta di metodi di eliminazione dell'umidità che normalmente interessano fondazioni e/o muri 

interrati, in grado di assorbire acqua in fase liquida direttamente dal sottosuolo per capillarità. 

L'assorbimento si verifica alla base delle fondazioni, sulle pareti laterali e sulle pavimentazioni a diretto 

contatto con il terreno. L'acqua è in grado di penetrare anche sottoforma di vapore, a causa delle 

diverse pressioni di vapore che vengono a verificarsi tra l'aria dei locali dell'edificio interessato ed il 

terreno; in caso di condensa risulta chiaro che andrà ad incrementarsi il fenomeno della risalita 

capillare. 

Drenaggi - Esterni, in grado di convogliare lontano dalla muratura le acque di scorrimento e quelle 

derivanti da falda freatica. Potranno essere disposti in aderenza ai muri oppure distaccati; nel primo 

caso si porrà, a contatto con il muro, una barriera impermeabile, costituita da guaine od ottenuta 

mediante pitture impermeabilizzanti. 

Quando l'umidità è presente in quantità limitata per l'intercettamento dell'acqua potrà essere 

sufficiente una semplice trincea in ciottoli, scheggioni di cava sistemati a mano, dietro a muri di 

sostegno o a pareti controterra. In caso di quantità maggiori o nel caso di terreni impermeabili, sarà 

opportuno integrare il drenaggio con un tubo forato posto sul fondo della fossa con la funzione, di 



raccolta ed allontanamento delle acque in fognatura drenante. 

Il materiale di riempimento per questo tipo di trincea dovrà essere di granulometria diversificata, 

sempre più fine man mano che ci si avvicina al tubo. Nel caso in cui si sia obbligati a scendere con lo 

scavo al di sotto della quota di fondazione sarà certamente opportuno posizionare la trincea ad 

almeno due metri dalla stessa per evitarne il possibile scalzamento. 

Per evitare infiltrazione di acqua piovana bisognerà creare o ripristinare un marciapiede lungo tutto il 

perimetro dell'edificio. In tal modo l'assorbimento di umidità sarà ridotto al solo piano di appoggio della 

fondazione. Tale tipo di intervento potrà risultare efficace e risolutivo nei casi in cui la risalita capillare 

dell'umidità non superi i 40/50 cm, in tal caso bisognerà però predisporre un nuovo piano di calpestio 

per l'eventuale piano interrato esistente, creando un vespaio aerato di altezza logicamente maggiore 

ai 40 cm. 

Nel caso in cui le fondazioni siano immerse in terreni saturi di acqua ed a profondità maggiori siano 

presenti strati di suolo di tipo assorbente (per esempio un banco di ghiaia sciolta) è possibile 

procedere al risanamento di locali interrati ricorrendo alla creazione di pozzi assorbenti. 

Tali pozzi lasciano filtrare al loro interno l'acqua proveniente dal suolo saturo, convogliandola verso il 

sottostante banco assorbente. Si ottiene in tal modo un abbassamento del livello della falda acquifera 

ed un rapido prosciugamento delle acque piovane che, per gravità, penetrano nel terreno. 

Vespai - Accade molto spesso che l'umidità derivi più dai pavimenti che dai muri laterali, non sarà 

facile in questo caso stabilirne le cause dirette. Sarà comunque opportuno procedere alla formazione 

di un vespaio orizzontale eventualmente collegato, tramite appositi fori, con l'intercapedine esterna. 

I vespai sono tradizionalmente di due tipi: 

- a riempimento (fossa riempita di schegge, pietrame, grossi ciotoli); 

- a camere d'aria e muretti con uno strato impermeabilizzante alla base, altezza media di 50 cm posti 

ad interasse di 90 cm . 

La funzione è evidentemente quella di evitare un contatto diretto con l'acqua e l'umidità presente nel 

terreno. 

La formazione del vespaio aerato sarà compreso della soletta in c.a. superiore. 

Verrà realizzato mediante il posizionamento, su piano preformato, di elementi plastici tipo “CUPOLA”, 

delle dimensioni in pianta di 56x56 cm e di altezza variabile da 7 a 40 cm con forma a cupola 

ribassata e cono centrale con vertice verso il basso. Tali elementi, mutuamente collegati, saranno atti 

a ricevere il getto in calcestruzzo classe C25/30 e formeranno dei pilastrini con interasse di 56 cm nei 

due sensi, con superficie di contatto al piano di posa di circa 450 cmq/mq. L'intercapedine risultante 

sarà atta all'aerazione e/o al passaggio di tubazioni o altro. Le chiusure laterali saranno eseguite con 

l'adozione di elementi speciali per impedire l'ingresso del calcestruzzo nel vespaio e per realizzare 

tutte le misure di progetto evitando tagli e sfridi degli elementi a CUPOLA. L’opera è comprensiva del 



getto di calcestruzzo con caldana superiore dello spessore di 5 cm. e rifinita superiormente a stadia e 

ogni altro onere e magistero per dare il lavoro compiuto a regola d'arte, compreso il ferro d'armatura 

realizzato con rete elettrosaldata del diametro di 6 mm. maglia 20x20, e della formazione del piano 

d'appoggio. 

Il vespaio dovrà essere collegato con intercapedini esterne e comunque con l’esterno tramite delle 

tubazioni in PVC del diametro di 15 cm. poste ad interasse di 1 mt. , tubazioni sulle quali dovrà essere 

posta una griglia anti-ratti . 

Art. 19.3 - Barriere al vapore 
Per evitare il fenomeno della condensa sulle murature basta in genere inserire nell'edificio un 

adeguato impianto di riscaldamento e/o assicurare un adeguato ricambio d'aria al suo interno tramite 

adeguata ventilazione. Molto spesso sia la ventilazione che il riscaldamento sono i due mezzi di più 

immediata efficacia per un provvisorio miglioramento igienico dei locali umidi. Il metodo più semplice 

per eliminare ristagni e sacche d'aria satura è quello che utilizza bocche di aerazione a livello del 

pavimento, nel muro di spina, come risulta conveniente sostituire con griglie gli specchi inferiori delle 

porte. 

Il numero e le dimensioni delle bocche debbono essere proporzionali al volume d'aria del locale. In 

ogni caso la luce complessiva non dovrà mai essere inferiore a 0,1 m2 per ogni 100 m3 di ambiente, 

con spessori di muro superiori ai 60 cm sarà bene che ogni bocca abbia dimensioni non inferiori a cm 

25 x 25 ubicandone una ogni 3/4 metri di parete. Il fenomeno tuttavia potrebbe riverificarsi; andrà per 

tanto valutata l'opportunità di ridurre la dispersione termica dei muri con materiale coibente. 

Vari i tipi di prodotti presenti sul mercato che si prestano allo scopo. Dallo strato di carta bituminata ai 

fogli di alluminio fissati con adesivi al lato interno e ricoperti da intonaco macroporoso; dalle lastre di 

resine espanse, ai pannelli di fibra minerale. Sarà in ogni caso sempre opportuno assicurarsi 

dell'assoluta continuità della barriera realizzata evitando qualsiasi punto di ponte termico. 

Art. 20 - OPERE IN FERRO 
Art. 20.1 - Norme generali e particolari 
Nei lavori in ferro questo deve essere lavorato diligentemente con maestria, regolarità di forme e 

precisione di dimensioni, secondo i disegni che fornirà la D.L., con particolare attenzione nelle 

saldature e bolliture. I fori saranno tutti eseguiti con il trapano, le chiodature, ribaditure ecc. 

dovranno essere perfette, senza sbavature; i tagli essere rifiniti a lima. 

Saranno rigorosamente rifiutati tutti quei pezzi che presentino imperfezione od inizio di imperfezione. 

Ogni pezzo od opera completa in ferro dovrà essere rifinita a piè d'opera colorita a minio. 

Per ogni opera in ferro, a richiesta della D.L., l'Appaltatore dovrà presentare il relativo modello, per la 

preventiva approvazione. 

L'Appaltatore sarà in ogni caso obbligato a controllare gli ordinativi ed a rilevare sul posto le misure 



esatte delle diverse opere in ferro, essendo egli responsabile degli inconvenienti che potessero 

verificarsi per l’omissione di tale controllo. 

In particolare si prescrive: 

Inferriate, cancellate, cancelli ecc. - Saranno costruiti a perfetta regola d'arte, secondo i tipi che 

verranno indicati all'atto esecutivo. Essi dovranno presentare tutti i regoli ben dritti, spianati ed in 

perfetta composizione. I tagli delle connessure per i ferri incrociati mezzo a mezzo dovranno essere 

della massima precisione ed esattezza, ed il vuoto di uno dovrà esattamente corrispondere al pieno 

dell'altro, senza la minima ineguaglianza o discontinuità. 

Le inferriate con regoli intrecciati ad occhio non presenteranno nei buchi, formati a fuoco, alcuna 

fessura. In ogni caso l'intreccio dei ferri dovrà essere dritto ed in parte dovrà essere munito di occhi, in 

modo che nessun elemento possa essere sfilato. 

I telai saranno fissati ai ferri di orditura e saranno muniti di forti grappe ed arpioni, ben inchiodati ai 

regoli di telaio, dimensioni e posizioni che verranno indicate. 

Infissi in ferro - Gli infissi per finestre, vetrate ed altro, potranno essere richiesti con profilati in ferro-

finestra o con ferri comuni profilati. 

In tutti e due i casi dovranno essere simili al campione che potrà richiedere o fornire la Stazione 

appaltante. Gli infissi potranno avere parte fissa od apribile, anche a vasistas, come sarà richiesto; le 

chiusure saranno eseguite a ricupero ad asta rigida, con corsa inversa ed avranno il fermo inferiore e 

superiore. Il sistema di chiusura potrà essere a leva o a manopola a seconda di come sarà richiesto. 

Le cerniere dovranno essere a quattro maschiettature in numero di due o tre per ciascuna partita 

dell'altezza non inferiore a cm 12, con ghiande terminali. 

Gli apparecchi di chiusura e di manovra in genere dovranno risultare bene equilibrati e non richiedere 

eccessivi sforzi per la chiusura. 

Le manopole e le cerniere, se richiesto, saranno cromate. Le ante apribili dovranno essere munite di 

gocciolatoio. Le ferramenta di ritegno dovranno essere proporzionate alla robustezza dell'infisso 

stesso. 

Infissi in profilati di alluminio - Gli infissi per finestre, porte, porte-finestre sia interni che esterni 

dovranno essere con struttura in profili metallici saranno estrusi in lega primaria di alluminio EN AW -

6060. Il trattamento superficiale sarà realizzato presso impianti omologati secondo le direttive tecniche 

del marchio di qualità Qualicoat per la verniciatura e Qualanod per l'ossidazione anodica. Inoltre la 

verniciatura deve possedere le proprietà previste dalla norma UNI 9983, mentre l'ossidazione anodica 

quelle previste dalla UNI 10681. 

La struttura portante sarà realizzata a montanti e traversi, aventi caratteristiche di robustezza e 

indeformabilità secondo le indicazioni della D.L. . 

La profondità dei profilati, disponibili in diverse dimensioni, dovrà essere scelta in conformità al calcolo 



statico, la larghezza sarà di 60 mm, lo spessore delle pareti dei montanti sarà di 3 mm. I montanti 

d’angolo dovranno essere dotati di sedi d'appoggio del vetro angolabili in modo da mantenere 

inalterata la sezione architettonica interna. 

L'interruzione del ponte termico fra la parte strutturale interna e le copertine di chiusura esterne sarà 

realizzata mediante l'interposizione di un listello estruso di materiale sintetico termicamente isolante, 

di doppie alette di dimensione adeguata allo spessore delle lastre di tamponamento o dei telai delle 

parti apribili. 

La costruzione dovrà prevedere tre diverse configurazioni di chiusura esterna in modo da garantire i 

seguenti intervalli di valore Uf. 

- Variante 1 = Copertina da avvitare base e guarnizione cingivetro spessore 5 mm. Valore Uf da 1,1 

W/m² °K a 2 W/m² °K. 

- Variante 2 = Copertina da avvitare con distanziale isolato supplementare con guarnizioni cingivetro 

spessore 5 mm. Valore Uf da 1,1 W/m² °K a 1,65 W/m² °K. 

- Variante 3 = Copertina da avvitare pluritubolare in materiale isolante con guarnizione cingivetro 

spessore 5mm. Valore Uf da 1,0 W/m² °K a 1,65 W/m² °K. 

I profili strutturali saranno dotati di canaline ad altezze differenziate alla base delle sedi di 

alloggiamento dei vetri. L'eventuale acqua di infiltrazione o condensa verrà così drenata dal piano di 

raccolta del traverso su quello più basso del montante e da qui guidata fino alla base della 

costruzione. Per poter realizzare soluzioni architettoniche complesse, dovranno essere disponibili 

profili che abbiano un piano di raccolta intermedio (2° livello). 

Il drenaggio e l'aerazione della sede del vetro avverranno dai quattro angoli di ogni singola 

specchiatura attraverso il profilo di montante. 

A seconda dell'altezza della facciata ed alla posizione dei giunti di dilatazione sarà previsto 

l'inserimento sul montante di appositi particolari la cui funzione sarà di drenare l'eventuale acqua di 

infiltrazione/condensa e di consentire la ventilazione. Tali particolari dovranno poter essere inseriti 

anche a struttura posata. 

In corrispondenza delle giunzioni traverso montante sarà previsto l'inserimento di un particolare di 

tenuta in EPDM che oltre a realizzare una barriera all'acqua eviterà anche il sorgere di fastidiosi 

scricchiolii dovuti alle variazioni dimensionali (dilatazioni). 

La tenuta sarà quindi garantita dal tipo di giunzione brevettata in tutta Europa e dai particolari in 

EPDM evitando l'impiego di sigillante. 

Il collegamento dei traversi ai montanti sarà realizzato mediante viti e cavallotti e dovrà essere scelto 

in funzione del peso dei tamponamenti, delle necessità statiche e del tipo di montaggio in conformità a 

quanto previsto dal fornitore del sistema. 

All'estremità dei traversi saranno previste mascherine in materiale sintetico la cui funzione sarà di 



assorbire le variazioni dimensionali e contemporaneamente di garantire un collegamento piacevole 

dal punto di vista estetico. 

I cavallotti saranno realizzati in alluminio e dovranno permettere il montaggio dei traversi anche a 

montanti già posati; le viti e i bulloni di fissaggio saranno in acciaio inossidabile. 

Gli accessori del sistema dovranno essere realizzati, in funzione delle necessità, con materiali 

perfettamente compatibili con le leghe di alluminio utilizzate per l'estrusione dei profili quali: acciaio 

inossidabile, alluminio (pressofuso o estruso), materiali sintetici, zama (particolari pressofusi). 

La scelta delle apparecchiature base e dei componenti supplementari necessari, deve essere 

eseguita in funzione delle dimensioni, pesi e tipo di utenza, nel rispetto delle indicazioni riportate nella 

documentazione tecnica del produttore del sistema. 

Le apparecchiature devono essere quelle originali del sistema. 

Le guarnizioni cingivetro interne in EPDM, dovranno avere altezze diverse per compensare il diverso 

posizionamento delle sedi dato dalla sovrapposizione del traverso sul montante. 

Il sistema dovrà prevedere anche la variante con guarnizioni cingivetro interne che siano otticamente 

uguali. 

Le guarnizioni cingivetro interne della parte superiore dei traversi dovranno avere una canalina per la 

raccolta dell’eventuale acqua di condensa. Tale acqua verrà drenata nelle canaline dei montanti 

tramite degli angoli vulcanizzati dotati di filtri che ne evitano il riflusso. 

A garanzia dell'originalità tutte le guarnizioni dovranno essere marchiate in modo continuo riportando 

l'indicazione del numero dall'articolo ed il marchio del produttore. 

La tenuta esterna sarà realizzata impiegando un nastro butilico alluminato con doppia guarnizione in 

EPDM sulla copertina in alluminio. 

Il nastro dovrà essere composto da tre strati ed esattamente da un foglio di materiale sintetico 

trasparente, da una pellicola n alluminio e da uno stato di sigillante butilico. 

Le lastre di vetro saranno posate su supporti in materiale plastico di 10 cm di lunghezza. 

Il peso delle lastre di tamponamento sarà supportato da appositi punti di forza metallici (accessori del 

sistema) che lo trasmetteranno alla struttura. 

Le prestazioni del sistema dovranno essere dimostrate con certificati rilasciati da laboratori autorizzati 

secondo le normative di seguito elencate: 

- Tenuta all’aria UNI EN 12512 

- Tenuta all’acqua UNI EN 12514 

- Resistenza al vento UNI EN 13116 

Le classi necessarie saranno scelte tenendo in considerazione da un lato le prestazioni minime 

previste dalla normativa nazionale, dall’altro dalle specifiche necessità e richieste del singolo cliente. 

Per quanto riguarda le prestazioni acustiche il necessario valore di potere fono isolante dovrà essere 



determinato in funzione della destinazione d’uso degli ambienti confinanti e delle prestazioni degli altri 

materiali componenti le pareti esterne sulla base di quanto previsto dal decreto D.P.C.M. del 5/12/97 

sui requisiti passivi degli edifici. 

Art. 20.2 - Opere in acciaio da carpenteria 
20.2.1 – Generalità 
Le strutture di acciaio, dovranno essere progettate e costruite tenendo conto di quanto disposto dal 

D.P.R. 380/2001 e s.m.i., dalle circolari e dai decreti ministeriali in vigore (D.M. 14 gennaio 2008 

Nuove Norme Tecniche per le Costruzioni, O.P.C.M. 3274/2005 e s.m.i.). 

L'Appaltatore sarà tenuto a presentare in tempo utile, prima dell'approvvigionamento dei materiali, 

all'esame ed all'approvazione della Direzione dei Lavori: 

· gli elaborati progettuali esecutivi di cantiere, comprensivi dei disegni esecutivi di officina, sui quali 

dovranno essere riportate anche le distinte da cui risultino: 

numero, qualità, dimensioni, grado di finitura e peso teorici di ciascun elemento costituente la 

struttura, nonché la qualità degli acciai da impiegare; 

· tutte le indicazioni necessarie alla corretta impostazione delle strutture metalliche sulle opere di 

fondazione. 

I suddetti elaborati dovranno essere redatti a cura e spese dell'Appaltatore. 

20.2.2 –Normativa di riferimento 
· Legge 5 novembre 1971, n. 1086 "Norme per la disciplina delle opere di conglomerato cementizio 

armato, normale e precompresso ed a struttura metallica" (G.U. n. 321 del 21.12.1971); 

· D.M. 14 gennaio 2008 "Nuove Norme Tecniche per le Costruzioni”; 

· O.P.C.M. n° 3274 del 20.03.2003 “ Primi elementi in materia di criteri generali per la classificazione 

sismica del territorio nazionale e di normative tecniche per le costruzioni in zona sismica” e s.m.i; 

· D.P.R. 6 giugno 2011 n. 380 “Nuovo Testo Unico dell’Edilizia” e s.m.i.;· vigenti Normative Comunitarie 

(EUROCODICI) e Nazionali (UNI, CNR) in materia di Costruzioni in acciaio, come dettagliato al 

Capitolo 11 del D.M. 14 gennaio 2008 "Nuove Norme Tecniche per le Costruzioni”; e s.m.i. 

L’Appaltatore è altresì tenuto al rispetto puntuale delle seguenti prescrizioni esecutive: 

a) Impiegare esclusivamente prodotti in acciaio del tipo specificato sulle tavole del progetto 

esecutivo strutturale, marcati in modo inalterabile nel tempo secondo NTC 2008 (DM 14 Gennaio 

2008 Nuove Norme tecniche per le Costruzioni). 

b) Su ciascuna tavola del progetto strutturale sono indicate in dettaglio le corrispondenze fra gli 

elementi strutturali ed il tipo di acciaio da utilizzare. 

c) Fornire la documentazione di qualificazione degli acciai secondo le NTC 2008  

d) La D.L. strutturale potrà ordinare controlli in cantiere per gli acciai. 

e) Dimensioni, tolleranze e prove: secondo le relative norme UNI in vigore. 



f) Caratteristiche meccaniche dei profilati aperti: secondo punto 2-1 prospetto 1-II del D.M. succitato. 

g) Caratteristiche meccaniche dei profilati cavi: secondo punto 2-2 prospetto 2-II del D.M. succitato. 

h) Composizione chimica degli acciai per strutture saldate: secondo punto 2.3 del D.M. suddetto. 

i) Profilati in acciaio formati a freddo secondo le norme CNR 10022-85 e UNI 7344/85. 

j) Lamiere, larghi piatti in acciaio laminati a caldo tipo S275 per strutture saldate: secondo NTC 2008. 

Dimensioni, tolleranze e prove: secondo relative norme UNI. 

1. Bulloni normali secondo NTC 2008. 

2. Bulloni per giunzioni ad attrito: secondo NTC 2008. 

3. Bulloni, dadi e rosette per giunzioni ad attrito con impresso il marchio di fabbrica e la classificazione 

secondo le norme UNI 3740-74, 3740-82, 3740-85. 

4. Per la classe delle bullonature fare riferimento alle indicazioni specifiche presenti in ogni tavola. 

5. Elettrodi per saldatura manuale ad arco con elettrodi rivestiti: secondo UNI 5132-74 e secondo D.M. 

27/7/85 punti 2.4.1 e 2.4.2 

6. Eseguire tutte le lavorazioni in conformità con quanto disposto dalle NTC 2008 e dalle norme CNR 

10011-97. 

7. Non saranno ammessi fori e tagli con mezzi termici. 

8. Asportare tutte le sbavature e gli spigoli taglienti mediante molatura. 

9. Preparare disegni di marcatura e marcare tutti gli elementi in modo da indicare la posizione di 

montaggio. 

10. Effettuare montaggi provvisori in officina per quanto necessario ad assicurare un corretto ed 

agevole montaggio in opera. 

11. Eseguire tutte le saldature in conformità con quanto disposto dalle NTC 2008, dalle norme CNR n. 

74-80 e CNR 10011-97. 

12. Per le saldature con elettrodi rivestiti impiegare saldatori che abbiano superato, per la relativa 

qualifica, le prove richieste dalla norma UNI 4634-60. 

13. Le saldature finite dovranno risultare di sezione costante, continue, esenti da fessurazioni, solchi 

ai bordi del cordone, inclusioni di particelle eterogenee, soffiature per bolle gas, incollature per 

sovrapposizioni fredde, frastagliature, sfioriture, punture di spillo, tracce di ossidazione ed altre 

irregolarità e difetti. 

14. I bordi dei profilati a contatto non dovranno risultare, a saldatura ultimata, frastagliati o bruciati per 

eccesso di corrente. 

15. Per saldature a più passate si dovrà aver cura tra una passata e l'altra di asportare totalmente le 

scorie a mezzo di picchettatura e brossatura con spazzola metallica. 

16. E’ fatto espresso divieto di saldare in opera le strutture preventivamente trattate con zincatura a 

caldo. 



17. Effettuare tutti i collegamenti bullonati in conformità con quanto disposto dalle NTC 2008, e dalle 

norme CNR 10011-97, impiegando bulloni con un diametro minimo di 12 mm. 

18. Eseguire i fori rispettando le prescrizioni della norma CNR n. 10011/97. 

19. I dadi dovranno essere avvitati con chiavi dinamometriche tarate per ciascun diametro di bullone. 

20. L'uso di chiavi fisse di adeguata lunghezza è consentito solo se autorizzato dalla Direzione Lavori 

del Progetto Strutturale. 

21. Non sarà mai concesso l'uso di chiavi fisse con prolunga ottenuta con tubi o altro. 

22. Non sarà ammessa, durante il montaggio, l'asolatura, ottenuta col cannello, di fori non 

combacianti per errato tracciamento. 

23. I bulloni necessari all'assemblaggio delle varie parti dovranno potersi infilare senza difficoltà e 

dovranno pervenire in cantiere in appositi contenitori. 

20.2.3 - Collaudo Tecnologico dei Materiali 
Ogni volta che i materiali destinati alla costruzione di strutture di acciaio pervengono dagli stabilimenti 

per la successiva lavorazione, l'Appaltatore darà comunicazione alla Direzione dei Lavori 

specificando, per ciascuna colata, la distinta dei pezzi ed il relativo peso, la destinazione costruttiva e 

la documentazione di accompagnamento della ferriera costituita da: 

- attestato di controllo; 

- dichiarazione che il prodotto è "qualificato" secondo le norme vigenti. 

La Direzione dei Lavori si riserva la facoltà di prelevare campioni di prodotto qualificato da sottoporre 

a prova presso laboratori di sua scelta ogni volta che lo ritenga opportuno, per verificarne la 

rispondenza alle norme di accettazione ed ai requisiti di progetto. Per i prodotti non qualificati la 

Direzione dei Lavori deve effettuare presso laboratori ufficiali tutte le prove meccaniche e chimiche in 

numero atto a fornire idonea conoscenza delle proprietà di ogni lotto di fornitura. Tutti gli oneri relativi 

alle prove sono a carico dell'Appaltatore. 

Le prove e le modalità di esecuzione sono quelle prescritte dal NTC 2008 e s.m.i. ed altri eventuali a 

seconda del tipo di metallo in esame. 

20.2.4 - Controlli in Corso di Lavorazione 
L'Appaltatore dovrà essere in grado di individuare e documentare in ogni momento la provenienza dei 

materiali impiegati nelle lavorazioni e di risalire ai corrispondenti certificati di qualificazione, dei quali 

dovrà esibire la copia a richiesta della Direzione dei Lavori. 

Alla Direzione dei Lavori è riservata comunque la facoltà di eseguire in ogni momento della 

lavorazione tutti i controlli che riterrà opportuni per accertare che i materiali impiegati siano quelli 

certificati, che le strutture siano conformi ai disegni di progetto e che le stesse siano eseguite a 

perfetta regola d'arte. 

Ogni volta che le strutture metalliche lavorate si rendono pronte per il collaudo l'Appaltatore informerà 



la Direzione dei Lavori, la quale darà risposta entro 8 giorni fissando la data del collaudo in 

contraddittorio, oppure autorizzando la spedizione delle strutture stesse in cantiere. 

20.2.5 – Montaggio 
Il montaggio in opera di tutte le strutture costituenti ciascun manufatto sarà effettuato in conformità a 

quanto, a tale riguardo, è previsto nella relazione di calcolo. 

Durante il carico, il trasporto, lo scarico, il deposito ed il montaggio, si dovrà porre la massima cura per 

evitare che le strutture vengano sovrasollecitate o deformate. 

Le parti a contatto con funi, catene od altri organi di sollevamento saranno opportunamente protette. 

Il montaggio sarà eseguito in modo che la struttura raggiunga la configurazione geometrica di 

progetto, nel rispetto dello stato di sollecitazione previsto nel progetto medesimo. 

In particolare, per quanto riguarda le strutture a travata, si dovrà controllare che la controfreccia ed il 

posizionamento sugli apparecchi di appoggio siano conformi alle indicazioni di progetto, rispettando le 

tolleranze previste. 

La stabilità delle strutture dovrà essere assicurata durante tutte le fasi costruttive e la rimozione dei 

collegamenti provvisori e di altri dispositivi ausiliari dovrà essere fatta solo quando essi risulteranno 

staticamente superflui. 

Nei collegamenti con bulloni si dovrà procedere alla alesatura di quei fori che non risultino centrati e 

nei quali i bulloni previsti in progetto non entrino liberamente. Se il diametro del foro alesato risulta 

superiore al diametro sopracitato, si dovrà procedere alla sostituzione del bullone con uno di diametro 

superiore. 

E' ammesso il serraggio dei bulloni con chiave pneumatica purché questo venga controllato con 

chiave dinamometrica, la cui taratura dovrà risultare da certificato rilasciato da laboratorio ufficiale in 

data non anteriore ad un mese. 

Per le unioni con bulloni, l'Appaltatore effettuerà, alla presenza della Direzione dei Lavori, un controllo 

di serraggio su un numero adeguato di bulloni. 

L'assemblaggio ed il montaggio in opera delle strutture dovrà essere effettuato senza che venga 

interrotto il traffico di cantiere sulla eventuale sottostante sede stradale salvo brevi interruzioni durante 

le operazioni di sollevamento, da concordare con la Direzione dei Lavori. 

Nella progettazione e nell'impiego delle attrezzature di montaggio, l'Appaltatore è tenuto a rispettare le 

norme, le prescrizioni ed i vincoli che eventualmente venissero imposti da Enti, Uffici e persone 

responsabili riguardo alla zona interessata, ed in particolare: 

- per l'ingombro degli alvei dei corsi d'acqua; 

- per le sagome da lasciare libere nei sovrappassi o sottopassi di strade, autostrade, 

ferrovie, tranvie, ecc.; 

- per le interferenze con servizi di soprasuolo e di sottosuolo. 



20.2.6 - Prove di Carico e Collaudo Statico 
Prima di sottoporre le strutture di acciaio alle prove di carico, dopo la loro ultimazione in opera e di 

regola, prima che siano applicate le ultime mani di vernice, quando prevista, verrà eseguita da parte 

della Direzione dei Lavori una accurata visita preliminare di tutte le membrature per constatare che le 

strutture siano state eseguite in conformità ai relativi disegni di progetto, alle buone regole d'arte ed a 

tutte le prescrizioni di contratto. 

Ove nulla osti, si procederà quindi alle prove di carico ed al collaudo statico delle strutture; operazioni 

che verranno condotte, a cura e spese dell'Appaltatore, secondo le prescrizioni contenute nei decreti 

ministeriali vigenti e nel D.P.R. 380/2001 e s.m.i.. 

Art. 21 - OPERE DA SERRAMENTISTA 
Art. 21.1 - Norme generali e particolari 
Si intendono per opere di serramentistica quelle relative alla collocazione di serramenti (infissi) nei 

vani aperti delle parti murarie destinate a riceverli. 

Tutti i serramenti sia interni che esterni saranno del colore scala RAL scelta dal direttore dei lavori , e 

comunque dovranno essere di totalità, colore e gradazione simili a quelli dei serramenti esistenti. 

Pertanto i serramenti interni dovranno essere nel colore a scelta del D.L. e comunque simile 

all’esistente. 

I serramenti esterni saranno in colore alluminio naturale con finiture a scelta del D.L. e comunque 

uguale a quella dei serramenti esistenti. 

Gli smussi ai bordi e negli angoli devono prevenire possibili scagliature. 

I materiali di tenuta, se non precisati nel progetto, si intendono scelti in relazione alla conformazione e 

dimensioni delle scanalature (o battente aperto con ferma vetro) per quanto riguarda lo spessore e 

dimensioni in genere, capacità di adattarsi alle deformazioni elastiche dei telai fissi ed ante apribili; 

resistenza alle sollecitazioni dovute ai cicli termoigrometrici tenuto conto delle condizioni microlocali 

che si creano all'esterno rispetto all'interno, ecc. e tenuto conto del numero, posizione e caratteristiche 

dei tasselli di appoggio, periferici e spaziatori. 

Nel caso di lastre posate senza serramento gli elementi di fissaggio (squadrette, tiranti, ecc.) devono 

avere adeguata resistenza meccanica, essere preferibilmente di metallo non ferroso o comunque 

protetto dalla corrosione. 

Tra gli elementi di fissaggio e la lastra deve essere interposto materiale elastico e durabile alle azioni 

climatiche. 

La posa in opera deve avvenire previa eliminazione di depositi e materiali dannosi alle lastre, 

serramenti, ecc. e collocando i tasselli di appoggio in modo da far trasmettere correttamente il peso 

della lastra al serramento; i tasselli di fissaggio servono a mantenere la lastra nella posizione 

prefissata. 



Le lastre che possono essere urtate devono essere rese visibili con opportuni segnali (motivi 

ornamentali, maniglie, ecc.). 

La sigillatura dei giunti tra lastra e serramento deve essere continua in modo da eliminare ponti termici 

ed acustici. Per i sigillanti e gli adesivi si devono rispettare le prescrizioni previste dal fabbricante per 

la preparazione, le condizioni ambientali di posa e di manutenzione. 

Comunque la sigillatura deve essere conforme a quella richiesta dal progetto od effettuata sui prodotti 

utilizzati per qualificare il serramento nel suo insieme. L'esecuzione effettuata secondo la norma UNI 

6534 potrà essere considerata conforme alla richiesta del presente Disciplinare nei limiti di validità 

della norma stessa. 

La realizzazione della posa dei serramenti deve essere effettuata come indicato nel progetto e quando 

non precisato deve avvenire secondo le prescrizioni seguenti. 

a) Le finestre collocate su propri controtelai e fissate con i mezzi previsti dal progetto e comunque in 

modo da evitare sollecitazioni localizzate. 

Il giunto tra controtelaio e telaio fisso, se non progettato in dettaglio onde mantenere le prestazioni 

richieste al serramento, dovrà essere eseguito con le seguenti attenzioni: 

- assicurare tenuta all'aria ed isolamento acustico; 

- gli interspazi devono essere sigillati con materiale comprimibile e che resti elastico nel tempo; se ciò 

non fosse sufficiente (giunti larghi più di 8 mm) si sigillerà anche con apposito sigillante capace di 

mantenere l'elasticità nel tempo e di aderire al materiale dei serramenti; 

- il fissaggio deve resistere alle sollecitazioni che il serramento trasmette sotto l'azione del vento o di 

carichi dovuti all'utenza (comprese le false manovre). 

b) La posa con contatto diretto tra serramento e parte muraria deve avvenire: 

- assicurando il fissaggio con l'ausilio di elementi meccanici (zanche, tasselli diespansione, ecc.); 

- sigillando il perimetro esterno con malta previa eventuale interposizione di elementi separatori quali 

non tessuti, fogli, ecc.; 

- curando l'immediata pulizia delle parti che possono essere danneggiate (macchiate, corrose, ecc.) 

dal contatto con la malta. 

c) Le porte devono essere posate in opera analogamente a quanto indicato per le finestre; inoltre si 

dovranno curare le altezze di posa rispetto al livello del pavimento finito. 

Per le porte con alte prestazioni meccaniche (antieffrazione), acustiche, termiche o di comportamento 

al fuoco, si rispetteranno inoltre le istruzioni per la posa date dal fabbricante ed accettate dalla 

Direzione dei Lavori. 

Per la realizzazione delle cosiddette "vetrazioni strutturali" e/o lucernari ad illuminazione zenitale si 

farà riferimento alle norme di qualità contenute nella Guida Tecnica UEAtc (ICITE-CNR) e relativi 

criteri di verifica. 



La Direzione dei Lavori per la realizzazione opererà come segue. 

a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) verificherà via via 

che i materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte. 

In particolare verificherà la realizzazione delle sigillature tra lastre di vetro e telai e tra i telai fissi ed i 

controtelai; la esecuzione dei fissaggi per le lastre non intelaiate; il rispetto delle prescrizioni di 

progetto, del disciplinare e del produttore per i serramenti con altre prestazioni. 

b) A conclusione dei lavori eseguirà verifiche visive della corretta messa in opera e della completezza 

dei giunti, sigillature, ecc. Eseguirà controlli orientativi circa la forza di apertura e chiusura dei 

serramenti (stimandole con la forza corporea necessaria), l'assenza di punti di attrito non previsti, e 

prove orientative di tenuta all'acqua, con spruzzatori a pioggia, ed all'aria, con l'uso di fumogeni, ecc. 

Nelle grandi opere i controlli predetti potranno avere carattere casuale e statistico. Avrà cura di far 

aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi più significativi unitamente alla descrizione e/o schede 

tecniche dei prodotti impiegati (specialmente quelli non visibili ad opera ultimata) e le prescrizioni 

attinenti la successiva manutenzione. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE 

secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

Art. 21.2 – Serramenti esterni 
Iserramenti esterni sono stati computati con vetratura a parte essendo questa a taglio termico. 

Struttura del serramento 
I serramenti saranno costruiti con l'impiego di profilati in lega di alluminio ed apparterranno alla serie 

avente spessore 75 mm , HD ed HI, ad alta resistenza e alto isolamento. 

I profili metallici saranno estrusi in lega primaria di alluminio EN AW-6060. 

Il trattamento superficiale sarà realizzato presso impianti omologati secondo le direttive tecniche del 

marchio di qualità Qualicoat per la verniciatura e Qualanod per l'ossidazione anodica. Inoltre la 

verniciatura deve possedere le proprietà previste dalla norma UNI 9983, mentre l'ossidazione anodica 

quelle previste dalla UNI 10681. La larghezza del telaio fisso sarà di 75 mm, mentre quella dell'anta a 

sormonto (all'interno) misurerà 77,5 mm. Tutti i profili, sia di telaio che di anta, dovranno essere 

realizzati secondo il principio delle 3 camere, costituiti cioè da profili interni ed esterni tubolari e dalla 

zona di isolamento, per garantire una buona resistenza meccanica e giunzioni a 45° e 90° stabili e 

ben allineate. Le ali di battuta dei profili di telaio fisso (L,T etc.) saranno alte 40,5 mm. Il profilo di anta 

apribile verrà nascosto dal telaio fisso e rimarrà quindi invisibile dall'esterno. I semiprofili esterni dei 

profili di telaio dovranno essere dotati di una sede dal lato muratura per consentire l'eventuale 

inserimento di coprifili per la finitura del raccordo alla struttura edile. Dovrà essere possibile realizzare 

finiture e colori diversi sui semiprofili di telaio interni ed esterni. 

Isolamento termico 



Il collegamento tra la parte interna e quella esterna dei profili sarà realizzato in modo continuo e 

definitivo mediante listelli di materiale sintetico termicamente isolante (Polythermid o Poliammide). Il 

valore Uf di trasmittanza termica effettiva varierà in funzione del rapporto tra le superfici di alluminio in 

vista e la larghezza della zona di isolamento.Il medesimo verrà calcolato secondo UNI EN ISO 10077-

2 o verificato in laboratorio secondo le norme UNI EN ISO 12412-2 e dovrà essere compreso tra : 

1,5 W/m²°K _ Uf _ 1,7 W/m²°K per le parti fisse, 

1,8 W/m²°K _ Uf _ 2,0 W/m²°K per le parti apribili. 

I listelli isolanti dovranno essere dotati di due inserti in alluminio, posizionati in corrispondenza della 

zona di accoppiamento, per aumentare la resistenza allo scorrimento del giunto. I listelli dei profili di 

telaio saranno del tipo a più tubolarità, e saranno inoltre dotati di inserto in schiuma per la riduzione 

della trasmittanza termica per irraggiamento e convezione. Anche il listello di battuta sull’anta sarà del 

tipo a più tubolarità. La larghezza dei listelli sarà di almeno 34 mm per le ante e 42,5 mm per i telai 

fissi. 

Drenaggio e ventilazione 
Su tutti i telai, fissi e apribili, verranno eseguite le lavorazioni atte a garantire il drenaggio dell'acqua 

attorno ai vetri e la rapida compensazione dell'umidità dell'aria nella camera di contenimento delle 

lastre. I profili dovranno avere i listelli perfettamente complanari con le pareti trasversali dei semiprofili 

interni per evitare il ristagno dell'eventuale acqua di infiltrazione o condensazione. 

I semiprofili esterni avranno invece le pareti trasversali posizionate più basse per facilitare il drenaggio 

verso l'esterno (telai fissi) o nella camera del giunto aperto (telai apribili). Il drenaggio e la ventilazione 

dell'anta non dovranno essere eseguiti attraverso la zona di isolamento ma attraverso il profilo 

esterno. Le asole di drenaggio dei telai saranno protette esternamente con apposite conchiglie, che 

nel caso di zone particolarmente ventose, in corrispondenza di specchiature fisse, saranno dotate di 

membrana. 

Accessori 
Le giunzioni a 45° e 90° saranno effettuate per mezzo di apposite squadrette e cavallotti, in lega di 

alluminio per il semiprofilo interno, oppure in acciaio inossidabile per il semiprofilo esterno. Le 

squadrette verranno inoltre dotate di canaline per la distribuzione della colla. L'incollaggio verrà 

effettuato dopo aver assemblato i telai consentendo la corretta distribuzione della colla su tutta la 

giunzione e dove altro necessario. Saranno inoltre previsti elementi di allineamento e supporto alla 

sigillatura da montare dopo l'assiemaggio delle giunzioni. Nel caso di giunzioni con cavallotto, 

dovranno essere previsti particolari di tenuta realizzati in schiuma di gomma espansa da usare per la 

tenuta in corrispondenza dei listelli isolanti. Le giunzioni sia angolari che a T dovranno prevedere per 

entrambi i tubolari, interno ed esterno, squadrette o cavallotti montati con spine, viti o per 

deformazione. 



I particolari soggetti a logorio verranno montati e bloccati per contrasto onde consentire rapidamente 

una eventuale regolazione o sostituzione anche da personale non specializzato e senza lavorazioni 

meccaniche. 

Accessori di movimentazione 
Gli accessori di movimentazione saranno quelli originali del sistema e dovranno essere scelti in 

funzione delle indicazioni riportate sulla documentazione tecnica del produttore, in funzione delle 

dimensioni e del peso dell’anta. 

Guarnizioni e sigillanti 
Tutte le giunzioni tra i profili saranno incollate e sigillate con colla per metalli poliuretanica a 2 

componenti . Le guarnizioni cingivetro saranno in elastomero (EPDM) e compenseranno le tolleranze 

di spessore delle lastre di vetrocamera e/o stratificate, garantendo contemporaneamente, una corretta 

pressione di lavoro perimetrale. La guarnizione cingivetro esterna degli elementi apribili rivestirà il 

fermavetro e parte del profilo esterno (acappotto) e sarà montata a telai vulcanizzati. La guarnizione 

cingivetro esterna delle specchiature fisse sarà di spessore idoneo, in modo da garantire la planarità 

dei tamponamenti con le parti apribili. La guarnizione complementare di tenuta, che avrà una parte 

coestrusa in schiuma di EPDM, adotterà il principio dinamico della precamera di turbolenza di grande 

dimensione (a giunto aperto) e sarà del tipo a più tubolarità. Dovrà essere inserita in una sede 

ricavata sul listello isolante in modo da garantire un accoppiamento ottimale ed avere la battuta su 

un'aletta dell'anta facente parte del listello isolante per la protezione totale dei semiprofili interni. 

La continuità perimetrale della guarnizione sarà assicurata mediante l'impiego di angoli vulcanizzati i 

quali, forniti di apposita spallatura, faciliteranno l'incollaggio della guarnizione stessa. In alternativa 

potranno essere previsti telai vulcanizzati. A garanzia dell'originalità, tutte le guarnizioni saranno 

marchiate in modo continuo riportando il codice dell'articolo e la corona . 

Vetraggio 
I profili di fermavetro delle ante verranno montati esternamente e saranno applicati solo ossidati, in 

quanto nascosti dalla guarnizione in EPDM a cappotto. In corrispondenza delle specchiature fisse 

dovrà essere previsto un profilo di riporto, da fissare sulla sede interna del profilo di telaio, sul quale 

verranno applicati fermavetri allungati internamente per mascherare il profilo di riporto stesso. 

Nel caso di specchiature fisse, il sistema dovrà inoltre prevedere il vetraggio con profili fermavetri alti 

22 mm e dotati di aletta, inseriti mediante bloccaggi in plastica montati sul fermavetro stesso, i quali 

dovranno inoltre compensare le tolleranze dimensionali e gli spessori aggiunti, nel caso della 

verniciatura, per garantire un corretto aggancio in qualsiasi situazione. I fermavetri dovranno essere 

sagomati in modo tale da supportare a tutta altezza la guarnizione cingivetro interna per consentire 

una pressione ottimale sulla lastra di vetro. 

Gli appoggi del vetro nelle ante saranno realizzati con un tassello in plastica della lunghezza di 100 



mm, mentre nelle specchiature fisse si dovrà utilizzare l’apposito supporto tubolare a scatto in estruso 

di PVC previsto da sistema. Tali supporti dovranno inoltre essere realizzati in modo da non impedire il 

corretto drenaggio e ventilazione della sede del vetro. 

Prestazioni 
Le prestazioni dei serramenti saranno riferite alle seguenti metodologie di prova in laboratorio ed alle 

relative classificazioni secondo la normativa europea: 

- Permeabilità all’aria per finestre e porte classificazione secondo UNI EN 12207, metodo di prova 

secondo UNI EN 1026 

- Il serramento dovrà essere classificato con valore minimo: Classe 3 

- Tenuta all’acqua per finestre e porte classificazione secondo UNI EN 12208, metodo di prova 

secondo UNI EN 1027 

- Il serramento (per classificazione serramenti pienamente esposti) dovrà essere classificato con 

valore minimo: Classe 9A 

- Resistenza al vento per finestre e porte classificazione secondo UNI EN 12210, metodo di prova 

secondo UNI EN 12211 

- Il serramento sarà classificato con valore minimo: Classe 3 

- Per la classificazione combinata con freccia relativa frontale, sarà classificato con valore minimo: 

Classe C3 

Art. 21.3 - Serramenti interni 
I serramenti interni sono stati computati comprendendo sia le pareti opache che le parti 

eventualmente vetrate; pertanto il prezzo riferito a metro quadro di serramento risulta comprendere 

fornitura e posa del serramento nella sua completezza porte, stipiti, cassonetti, sopraluce, 

tamponamenti verticali ed orizzontali e pertanto anche la eventuale vetrazione del sopraluce da 

realizzarsi in vetro stratificato 4+4. 

Le porte interne ad una o due partite, del tipo tamburato, avranno spessore finito di 45 ÷ 50 mm. La parte 

opaca di tamponamento sarà in laminato plastico di colore a scelta della D.L. da ambo gli aspetti, con 

bordure in legno duro, cornicette copri filo e telaio in legno ponentino ad imbotte di larghezza pari allo 

spessore delle pareti e comunque fino a 25 cm, verniciati al naturale, compreso ferramenta del tipo 

normale, maniglia di ottone, contro- telaio in abete murato con adeguate zanche di ancoraggio, serratura 

con chiave ovvero, a scelta della D.L., chiavistello azionabile indifferentemente dall'interno o dall'esterno 

con apposita chiave. 

Art. 22 - OPERE DA VETRAIO 
Le lastre di vetro saranno di norma chiare, del tipo indicato nell'elenco prezzi; per i bagni e i spogliatoi 

si adotteranno vetri rigati o smerigliati, il tutto salvo più precise indicazioni della D.L. 

La realizzazione delle opere di vetrazione deve avvenire con i materiali e le modalità previsti dal 



progetto ed ove questo non sia sufficientemente dettagliato valgono le prescrizioni seguenti. 

Le lastre di vetro, in relazione al loro comportamento meccanico, devono essere scelte tenendo conto 

delle loro dimensioni, delle sollecitazioni previste dovute a carico di vento e neve, alle sollecitazioni 

dovute ad eventuali sbattimenti ed alle deformazioni prevedibili del serramento. 

Devono inoltre essere considerate per la loro scelta le esigenze di isolamento termico, acustico, di 

trasmissione luminosa, di trasparenza o traslucidità, di sicurezza sia ai fini antinfortunistici che di 

resistenza alle effrazioni, atti vandalici, ecc. 

Per la valutazione dell'adeguatezza delle lastre alle prescrizioni predette, in mancanza di prescrizioni 

nel progetto si intendono adottati i criteri stabiliti nelle norme UNI per l'isolamento termico ed acustico, 

la sicurezza, ecc. (UNI 7143, 7144, 12758 e 7697). 

Per quanto riguarda la posa in opera le lastre di vetro verranno normalmente assicurate negli appositi 

incavi dei vari infissi in legno con adatte puntine e mastice da vetraio (formato con gesso e olio di lino 

cotto), spalmando prima uno strato sottile di mastice sui margini verso l'esterno del battente nel quale 

deve collocarsi la lastra. 

Collocata questa in opera, saranno stuccati i margini verso l'interno col mastice ad orlo inclinato a 45°, 

ovvero si fisserà mediante regoletti di legno e viti. 

Potrà inoltre essere richiesta la posa delle lastre entro intelaiature ad incastro, nel qual caso le lastre, 

che verranno infilate dall'apposita fessura praticata nella traversa superiore dell'infisso, dovranno 

essere accuratamente fissate con spessori invisibili, in modo che non vibrino. 

Sugli infissi in ferro le lastre di vetro potranno essere montate o con stucco ad orlo inclinato, come 

sopra accennato, o mediante regoletti di metallo o di legno fissati con viti; in ogni caso si dovrà avere 

particolare cura nel formare un finissimo strato di stucco su tutto il perimetro della battuta dell'infisso 

contro cui dovrà appoggiarsi il vetro, e nel ristuccare accuratamente dall'esterno tale strato con altro 

stucco, in modo da impedire in maniera sicura il passaggio verso l'interno dell'acqua piovana battente 

a forza contro il vetro e far sì che il vetro sia riposto tra due strati di stucco (uno verso l'esterno e uno 

verso l'interno). 

Potrà essere richiesta infine la fornitura di vetro isolante e diffusore , formato da due lastre di vetro 

chiaro dello spessore di mm 2,2 racchiudenti uno strato uniforme (dello spessore da mm1 a 3) di feltro 

di fili o fibre di vetro trasparente, convenientemente disposti rispetto alla direzione dei raggi luminosi, 

racchiuso e protetto da ogni contatto con l'aria esterna mediante un bordo perimetrale di chiusura, 

largo da mm 10 a 15 costituito da uno speciale composto adesivo resistente all'umidità. 

Lo stucco da vetraio dovrà sempre essere protetto con una verniciatura base di minio ed olio di lino 

cotto. 

Il collocamento in opera delle lastre di vetro, cristallo, ecc. potrà essere richiesto a qualunque altezza 

ed in qualsiasi posizione, e dovrà essere completato da una perfetta pulitura delle due facce delle 



lastre stesse, che dovranno risultare perfettamente lucide e trasparenti. 

L'impresa ha l'obbligo di controllare gli ordinativi, dei vari tipi di vetri passatigli dalla D.L., rilevandone 

le esatte misure ed i quantitativi, e di segnalare a quest'ultima le eventuali discordanze, restando a 

suo completo carico gli inconvenienti di qualsiasi genere che potessero derivare dall'omissione di tale 

tempestivo controllo. 

Essa ha anche l'obbligo della posa in opera di ogni specie di vetri e cristalli, anche se forniti da altre 

ditte ai prezzi di tariffa. Ogni rottura di vetri o cristalli, avvenuta prima della presa in consegna da parte 

della Direzione Lavori, sarà a carico dell'Impresa. 

Art. 23 - OPERE DA LATTONIERE 
Art. 23.1 – Norme generali e particolari 
Imanufatti in latta, in lamiera di ferro nera o zincata, in ghisa, in zinco, in rame, in piombo,in ottone, in 

alluminio o in altri materiali dovranno essere delle dimensioni e forme richieste, nonché lavorati a 

regola d'arte, con la maggiore precisione. 

Detti lavori saranno dati in opera, salvo contraria precisazione contenuta nella tariffa dei prezzi, 

completi di ogni accessorio necessario al loro perfetto funzionamento, come raccordi di attacco, 

coperchi, viti di spurgo in ottone o bronzo, pezzi speciali e sostegni di ogni genere (braccetti, grappe, 

ecc.). Saranno inoltre verniciati con una mano di catrame liquido, ovvero di minio ed olio di lino cotto, 

od anche due mani di vernice comune, a seconda delle disposizioni della D.L. 

Le giunzioni dei pezzi saranno fatte mediante chiodature, ribattiture o saldature, secondo quanto 

prescritto dalla stessa Direzione Lavori ed in conformità ai campioni che dovranno essere presentati 

per l'approvazione. 

L'Impresa ha l'obbligo, su richiesta della D.L., di presentare i progetti delle varie opere, tubazioni, reti 

di distribuzione, di raccolta, ecc., completi dei relativi calcoli, disegni e relazioni, di apportarvi le 

modifiche che saranno richieste e di ottenere l'approvazione da parte della direzione stessa prima 

dell'inizio delle opere stesse. 

Art. 23.2 - Tubazioni e canali di gronda 
Tubazioni - Tutte le condutture non interrate dovranno essere fissate e sostenute con convenienti 

staffe, cravatte, mensole, grappe o simili, in numero tale da garantire il loro perfetto ancoraggio alle 

strutture di sostegno. Tali sostegni, eseguiti di norma in ferro o in ghisa malleabile, dovranno essere in 

due pezzi, snodati a cerniera o con fissaggio a vite, in modo da permettere la rapida rimozione del 

tubo, ed essere disposti a distanze non superiori a metri 1. 

Canali di gronda - Potranno essere in lamiera di ferro zincato, in lamiera di rame, in ardesia artificiale 

a seconda delle prescrizioni dell'elenco prezzi. Dovranno essere posti in opera con le esatte 

pendenze, prescritte dalla D.L. Quelli in lamiera di rame o zincata verranno sagomati in tondo od a 

gola con riccio esterno, ovvero a sezione quadra o rettangolare, secondo le prescrizioni della D.L., e 



forniti in opera con le occorrenti unioni o risvolti per seguire la linea di gronda, i pezzi speciali di 

imboccatura ecc., e con robuste cicogne in ferro o in rame per sostegno, modellati secondo quanto 

sarà disposto e murate o fissate all'armatura della copertura a distanze non maggiori di m 0.60. Le 

giunzioni dovranno essere chiodate con ribattini di rame e saldate con saldatura a ottone (canali in 

lamiera zincata) o a stagno (canali in lamiera di rame) a perfetta tenuta; tutte le parti metalliche 

dovranno essere verniciate con doppia mano di minio oleofenolico e olio di lino cotto. 

Art. 24 - OPERE DA DECORATORE 
Art. 24.1 - Norme generali 
Qualunque tinteggiatura, coloritura o verniciatura dovrà essere preceduta da una conveniente ed 

accuratissima preparazione delle superfici, e precisamente da raschiature, scrostature, eventuali 

riprese di spigoli e tutto quanto occorre per eguagliare le superfici medesime. 

Successivamente le dette superfici dovranno essere perfettamente levigate con carta vetrata e, 

quando trattasi di coloriture o verniciature, nuovamente stuccate, indi pomiciate e lisciate, previa 

imprimitura, con modalità e sistemi atti ad assicurare la perfetta riuscita del lavoro. 

Speciale riguardo dovrà aversi per le superfici da rivestire con vernici. Per le opere in legno, la 

stuccatura ed imprimitura dovrà essere fatta con mastici adatti e la levigatura e rasatura delle superfici 

dovrà essere perfetta. 

Per le opere metalliche la preparazione delle superfici dovrà essere preceduta dalla raschiatura delle 

parti ossidate ed eventuale sabbiatura al metallo bianco. Le tinteggiature, coloriture e verniciature 

dovranno, se richiesto, essere anche eseguite con colori diversi su una stessa parete, complete di 

rifilettature, zoccoli e quant'altro occorre per l'esecuzione dei lavori a regola d'arte. 

La scelta dei colori è dovuta al criterio insindacabile della D.L. e non sarà ammessa alcuna distinzione 

tra colori ordinari e colori fini, dovendosi in ogni caso fornire i materiali più fini e delle migliori qualità. 

Le successive passate di coloritura ad olio e verniciatura dovranno essere di tonalità diverse, in modo 

che sia possibile, in qualunque momento, controllare il numero delle passate che sono state applicate. 

In caso di contestazione, qualora l'Appaltatore non sia in grado di dare la dimostrazione del numero 

delle passate effettuate, l’indecisione sarà a sfavore dell'Appaltatore stesso. 

Comunque esso ha l'obbligo, dopo l'applicazione di ogni passata e prima di procedere all'esecuzione 

di quella successiva, di farsi rilasciare da personale della Direzione una dichiarazione scritta. 

Prima di iniziare le opere da pittore, l'Impresa ha inoltre l'obbligo di eseguire, nei luoghi e con le 

modalità che le saranno prescritti, i campioni dei vari lavori di rifinitura, sia per la scelta delle tinte che 

per il genere di esecuzione, e di ripeterli eventualmente con le varianti richieste, sino ad ottenere 

l'approvazione della D.L. Essa dovrà infine adottare ogni precauzione e mezzo atti ad evitare spruzzi 

o macchie di tinte o vernici sulle opere finite (pavimenti, rivestimenti, infissi ecc.), 

restando a suo carico ogni lavoro necessario a riparare i danni eventualmente arrecati. 



IMPIANTI TECNICI 
Art. 25 - IMPIANTI TECNICI – GENERALITÀ 
Prima di dare inizio alla messa in opera di qualsiasi tipo di impianto (termico, idrico, elettrico, 

antincendio ecc.) in modo da rifunzionalizzare edifici esistenti, sarà sempre opportuno procedere ad 

una attenta analisi del manufatto oggetto di intervento. 

Si dovrà valutare di volta in volta e caso per caso quali tipo di soluzioni saranno da adottare per 

rimettere in uso edifici dismessi, inserire impianti in edifici che mai li hanno posseduti, procedere a 

parziali o completi rifacimenti degli stessi, procedere a ripristini di impianti fermi da tempo o non più 

conformi alla vigente normativa. 

A tal fine sarà indispensabile dotarsi di un preciso rilievo geometrico e materico dell'edificio sul quale 

andranno riportati con precisione tutti gli impianti esistenti, la loro collocazione, la loro tipologia, il tipo 

di distribuzione, di alimentazione ecc. 

Sarà altresì opportuno evidenziare sulle tavole tutti quei vani esistenti in grado di contenere ed 

accogliere gli eventuali nuovi impianti, quali potrebbero e sere canne fumarie dismesse, cavedi, asole, 

intercapedini, doppi muri, cunicoli, vespai, scarichi, pozzi ecc. 

Su queste basi si potrà procedere alla progettazione dei nuovi impianti che dovranno pertanto essere 

il più possibile indipendenti dall'edificio esistente evitando inserimenti sottotraccia, riducendo al 

minimo interventi di demolizione, rotture, disfacimenti anche parziali. 

Si cercherà di optare, dove possibile, per la conservazione degli impianti esistenti, procedendo alla 

loro messa a norma o al loro potenziamento sfruttando le linee di distribuzione esistenti. 

Si potranno realizzare soluzioni "a vista" utilizzando canali, tubi e tubazioni a norma di legge, che 

potranno eventualmente essere inseriti in canale attrezzate, oggetti di arredo, volumi tecnici realizzati 

in modo indipendente rispetto all'edificio. 

In ogni caso l'Appaltatore dovrà in prima istanza sempre fare riferimento alle indicazioni progettuali, 

sottoporrà quindi alla D.L. almeno 30 giorni prima dell'esecuzione dell'impianto il progetto esecutivo 

nell'ottica sopra descritta, concorderà eventualmente con essa soluzioni ed accorgimenti particolari e 

se del caso con gli organi preposti alla tutela del bene oggetto di intervento. 

Art. 25.1 - Impianto idrico-sanitario 
Materiali per impianti idrico-sanitari 
Tutti i materiali, le componenti, gli accessori, le apparecchiature componenti gli impianti dovranno 

essere conformi alla normativa vigente e nello specifico a tutte le norme UNI. 

Sarà sempre possibile prelevare sui materiali approvvigionati in cantiere, campioni da sottoporre a 

prove e controlli da eseguirsi in laboratori di prova ufficiali, a spese dell'Appaltatore e nel numero che 

l'Amministrazione e la D.L. riterranno necessario, allo scopo di accertare se le caratteristiche dei 



materiali rispondano a quelle prescritte. 

L'esecuzione di tali prove dovrà rispettare la normativa UNI. L'Appaltatore si impegnerà ad allontanare 

dal cantiere tutti quei materiali riscontrati non idonei a seguito degli accertamenti eseguiti, anche se 

già posti in opera. 

Tubi e raccorderia - I tubi in acciaio, saldati o senza saldatura, la loro zincatura, dovranno sottostare 

alle prove prescritte oltre che alle norme UNI di riferimento (UNI 3824, 5754). 

I raccordi saldati e non saldati saranno di ghisa malleabile, forniti grezzi o zincati, dovranno rispondere 

alle grandezze dimensionali definite dalle norme UNI 5192 e 5212. 

I tubi in PVC dovranno corrispondere quanto stabilito nelle norme UNI 5443, 5444. 

I tubi di rame saranno della serie A UNI 6597, oppure B UNI 6597. 

Qualità del rame (Cu DHP UNI 549), dimensioni e spessore saranno rigorosamente conformi alle 

citata normativa UNI. 

Tubi di ghisa - Saranno perfetti in ogni loro parte, esenti da ogni difetto di fusione, di spessore 

uniforme e senza soluzione di continuità. Prima della loro messa in opera, a richiesta della D.L., 

saranno incatramati a caldo internamente ed esternamente. 

Tubi in acciaio - Dovranno essere trafilati e perfettamente calibrati. Quando i tubi di acciaio saranno 

zincati, dovranno presentare una superficie ben pulita e scevra da grumi; lo strato di zinco sarà di 

spessore uniforme e ben aderente al pezzo, di cui dovrà ricoprire ogni parte. 

Tubi in PVC (cloruro di poli-vinile) - Dovranno avere impressi sulla superficie esterna, in modo 

evidente, il nominativo della ditta costruttrice, il diametro, l'indicazione del tipo e della pressione di 

esercizio; sulle condotte per acqua potabile dovrà essere impressa una sigla per distinguerle da quelle 

per altri usi, come disposto dalla Circ. Min. Sanità n.125 del 18 luglio 1967. 

I tubi si distinguono come previsto dalle norme UNI 7441-47. 

Il Direttore dei lavori potrà prelevare a suo insindacabile giudizio dei campioni da sottoporre a prove, a 

cura e spese dell'Appaltatore, e qualora i risultati non fossero rispondenti a quelli richiesti, 

l'Appaltatore sarà costretto alla completa sostituzione della fornitura, ancorché messa in opera, e al 

risarcimento dei danni diretti ed indiretti. 

Tubi di polietilene (PE) - Saranno prodotti con PE puro stabilizzato con nero fumo in quantità del 2-

3% della massa, dovranno essere perfettamente atossici ed infrangibili ed in spessore funzionale alla 

pressione normalizzata di esercizio (PN 2,5 4,6 10). Il tipo a bassa densità risponderà alle norme UNI 

6462-63, mentre il tipo ad alta densità alle norme UNI 711, 7612-13-15. 

Tubi drenanti in PVC - Saranno in PVC duro ad alto modulo di elasticità, a basso coefficiente di 

scabrezza, conformi alle DIN 16961, DIN 1187, e DIN 7748. 

Per i tubi di adduzione di acqua per uso potabile, agricolo, industriale e per fognatura, dovranno 

essere garantiti i requisiti di cui alle tabelle allegate al D.M. 12 dicembre 1985. 



Contatori - Dovranno essere costruiti con materiali idonei e possedere ottime caratteristiche riguardo 

alla loro resistenza meccanica e strutturale. 

I contatori per acqua fredda potranno essere a turbina o a mulinello e faranno riferimento alla 

seguente normativa UNI: 

−_definizioni e prove UNI 1075, 1077; 

−_dimensioni e quadranti UNI 1064, 1067; raccordi sulla tubazione UNI 1073,1074, 2223, 

2229. 

I contatori per acqua calda avranno caratteristiche simili a quelli per acqua fredda, ma i materiali 

impiegati dovranno essere inalterabili per temperature sino a 100°C. 

Rubinetti e valvole - Rubinetterie, accessori, valvole, dovranno essere conformi alla normativa UNI di 

riferimento. In ogni caso dovranno avere in posizione di chiusura una resistenza alla pressione statica 

non inferiore alle 15 atm, mentre in posizione di apertura completa, sotto carico di 0,5 atm, dovranno 

assicurare una portata minima di 5 lt al minuto. 

Per le prove di collaudo si farà riferimento alle norme UNI 6884 e 7125. Per le prove di aderenza dei 

riporti galvanici e per il cromo duro alle norme UNI 6405-69P e UNI 5344-64, per gli spessori alla 

norme UNI 6163-68. 

Apparecchi igienico-sanitari - Tutti gli apparecchi, prodotti e finiti per uso idraulicosanitario in 

materiale ceramico, metallico o plastico, dovranno essere conformi alle norme UNI. 

Sono ammessi gli apparecchi in materiale ceramico se di prima scelta in porcellana dura (vitreous-

china) o grès porcellanato (fire clay) secondo le definizioni UNI 4542. Dovranno essere altresì 

conformi alla normativa per quanto concerne i requisiti di collaudo e di accettazione. Norme UNI 4543 

per il materiale ceramico; norme UNI 5712-18, UNI 6722-25, UNI 7273 per gli smalti; norme UNI 6900 

per gli acciai speciali. 

Prescrizioni tecniche 
La realizzazione dell'impianto idrosanitario dovrà essere conforme alle prescrizioni progettuali, di 

contratto e di disciplinare con la scrupolosa osservanza delle leggi, circolari, norme e disposizioni 

nazionali e locali, vigenti all'atto dell'esecuzione. 

Per la realizzazione dell'impianto idrosanitario, l'Appaltatore dovrà presentare, almeno 30 giorni prima 

dell'esecuzione dell'impianto, il progetto esecutivo dello stesso, in duplice copia redatto da un 

Ingegnere, da un Architetto o da un Perito del settore. Il progetto esecutivo sarà corredato da una 

relazione illustrativa, dal calcolo delle portate e dei diametri delle tubazioni di scarico, di distribuzione 

e di ventilazione e dai disegni particolareggiati di tutti i dettagli costruttivi. 

Contemporaneamente l'Appaltatore dovrà sottoporre alla Direzione dei Lavori la campionatura di tutti i 

componenti degli impianti al fine di ottenere preventiva accettazione del progetto; resta comunque 

stabilito che la suddetta accettazione non pregiudica i diritti che l'Amministrazione appaltante si riserva 



in sede di collaudo. 

Le tubazioni dell'impianto idrico sanitario dovranno avere i requisiti e dovranno essere poste in opera 

come descritto ai relativi articoli del presente disciplinare. 

In generale tutti i nuovi impianti dovranno essere installati nel pieno rispetto dell'edificio, evitando 

accuratamente impianti sottotraccia, rotture e demolizioni; optando, dove possibile, per soluzioni «a 

vista», utilizzando canaline attrezzate, tubi, canali, realizzate su disegno o di produzione. 

Sarà inoltre possibile utilizzare e sfruttare per i passaggi verticali canne fumarie, camini, piccoli vani, 

asole, androni e cavedi esistenti; per i passaggi orizzontali, sottotetti, pavimenti sopraelevati, vespai, 

intercapedini, zoccolini, soglie e pavimenti facilmente rimovibili e riposizionabili. Potranno infine 

realizzarsi oggetti di arredo progettati ad hoc in grado di contenere e/o distribuire parti e porzioni di 

impianto. 

L'Appaltatore, inoltre, dovrà sostenere gli oneri derivanti dai lavori per la realizzazione di eventuali 

tracce e incassature nei muri (che si realizzeranno solo dietro precise indicazioni della D.L) e in altre 

strutture dell'impianto , di sterro, reinterro, taglio nonché le conseguenti riprese di murature, 

intonacatura, tinteggiatura, pavimentazione e la reinstallazione di zoccoli, pavimenti soglie, e il 

montaggio di tubazioni e canali. 

Prima della chiusura delle tracce, cunicoli o cavedi impraticabili e dell'esecuzione di pavimenti, 

intonaci, rivestimenti, coibentazioni, verniciature, dovrà essere effettuata la prova idraulica 

dell'impianto con pressione non inferiore a 1,5-2 volte quella di esercizio mantenuta costante 

ininterrottamente per almeno 24 ore. Durante la prova idraulica dovranno ispezionarsi le tubazioni e i 

giunti e nel caso si verificassero perdite o altri inconvenienti sarà indispensabile procedere alle 

riparazioni e ripetere nuovamente la prova idraulica. Le spese per la prova idraulica saranno a cura 

dell'Appaltatore, e il Direttore dei lavori redigerà un regolare verbale sulla prova eseguita in 

contraddittorio con l'Appaltatore stesso. Se la prova darà esito positivo, nel verbale sarà dichiarato 

accettato il tratto di tubazione provato e dopo i trattamenti protettivi e di identificazione si potrà 

procedere con i lavori di rinterro dei cavi e/o di chiusura delle tracce e/o dei cavedi. Oltre alla suddetta 

prova di tenuta idraulica della rete di distribuzione, di seguito dettagliatamente si elencano tutte le 

verifiche e le prove a cui dovrà essere sottoposto l'impianto idrico per l'emissione del certificato di 

collaudo da parte del Direttore dei lavori: 

−_prova di tenuta idraulica rete antincendio; 

−_prova di tenuta rete gas; 

−_prova di portata rete acqua fredda; 

−_verifica della circolazione della rete acqua fredda; 

−_prova di portata rete acqua calda; 

−_prova di efficienza della rete di ventilazione secondaria; 



−_livelli di rumore ammissibili. 

I prezzi di elenco saranno comprensivi di tutto quanto necessario per dare l'impianto completo e 

funzionante a perfetta regola d'arte. 

In ogni modo l'impianto dovrà comprendere la fornitura e posa in opera delle caldaie per la produzione 

del calore, di eventuali dispositivi di alimentazione e trasformazione, di tutti gli accessori 

(saracinesche, valvole, rubinetti, mantelli di copertura ed isolamento ecc.), delle condutture per 

l'adduzione dell'acqua alle caldaie, di tutte le restanti condutture e tubazioni complete dei pezzi di 

raccordo e congiunzione, dei rivestimenti con materiali coibenti nei locali non riscaldati e/o nelle 

intercapedini esterne, dei corpi scaldanti completi di ogni accessorio, delle protezioni delle condutture 

tramite adatta verniciatura (vernici bituminose, vernici anticorrosive, fasce in fibra di vetro bituminoso, 

fasce paraffinate in resine sintetiche) delle apparecchiature elettriche di servizio, degli apparecchi 

igienico-sanitari e delle rubinetterie. 

L'Appaltatore, fino all'approvazione del collaudo da parte dell'Amministrazione appaltante è ritenuto 

responsabile della funzionalità e integrità dell'impianto ed è, quindi, obbligato, se necessario, ad 

effettuare sostituzioni, riparazioni, reintegri qualora se ne presentasse l'esigenza. 

La sistemazione in loco degli apparecchi sanitari, delle rubinetterie, dei vari accessori dovrà essere 

realizzata in modo da assicurare l'accessibilità e la mobilità anche in funzione di successivi ed 

eventuali interventi di manutenzione e/o sostituzione. La disposizione degli apparecchi a pavimento 

quali bidet e vasi dovrà essere eseguita con viti in ottone cromato o in acciaio inossidabile su tasselli 

senza l'impiego di qualsiasi tipo di malta. 

Gli apparecchi igienico-sanitari e le rubinetterie dovranno avere i requisiti di cui all'art. C/13 del 

presente disciplinare. 

Le portate e i diametri delle tubazioni di alimentazioni e delle rubinetterie, in funzione del tipo di 

apparecchio. 

La pressione di esercizio, in ogni punto della rete, non dovrà essere inferiore a 5 atmosfere; pressioni 

di poco inferiori potranno essere tollerate solo in casi eccezionali e per brevi intervalli. 

Ogni apparecchio sanitario dovrà essere dotato di apposito sifone avente medesimo diametro della 

piletta con la quale sarà collegato. Per consentire uno svuotamento rapido dei relativi apparecchi la 

piletta e il 12 sifone avranno diametro opportuno. 

L'Appaltatore, entro 30 giorni dall'ultimazione dell'impianto deve presentare duplice copia dei designi 

quotati di tutta la rete e di ogni altro particolare atto a documentare con esattezza tutto l'impianto. 

Art. 25.2 – Impianto elettrico 
Requisiti di rispondenza a norme, leggi e regolamenti 
Gli impianti e i componenti devono essere realizzati a regola d'arte, conformemente alle prescrizioni 

del DM 37/2008, del D. Lgs. 81/2008 e loro successive modifiche e integrazioni. 



Le caratteristiche degli impianti stessi, nonché dei loro componenti, devono corrispondere alle norme 

di legge e di regolamento vigenti e in particolare essere conformi: 

– alle prescrizioni di sicurezza delle Norme CEI (Comitato Elettrotecnico Italiano); 

– alle prescrizioni e indicazioni dell'ENEL o dell'Azienda Distributrice dell'energia elettrica; 

– alle prescrizioni e indicazioni della Telecom Italia; 

– alle prescrizioni dei Vigili del Fuoco e delle Autorità Locali. 

Materiali per Impianti Elettrici 
Apparecchiature e materiali da impiegarsi per la realizzazione di impianti elettrici dovranno essere in 

grado di resistere alle azioni che potranno subire una volta posti in esercizio quali azioni, corrosive, 

meccaniche, termiche o dovute all'umidità Dovranno essere conformi alle norme ed ai regolamenti 

vigenti alla data della presentazione del progetto ed in particolare alle prescrizioni di sicurezza delle 

norme CEI ed alle tabelle CEI-UNEL. I materiali inoltre dovranno essere certificati con la presenza del 

marchio IMQ per i casi in cui sia previsto. 

Per i materiali la cui provenienza è prescritta dalle condizioni del Disciplinare, potranno essere richiesti 

campioni a spese dell'Appaltatore, sempre che siano materiali di normale produzione. 

Cavi e conduttori - I cavi utilizzati devono essere adatti a tensione nominale verso terra e tensione 

nominale non inferiore a 450/750 V. Quelli utilizzati nei circuiti di segnalazione e comando devono 

essere adatti a tensioni nominali non inferiori a 300/500 V. I conduttori utilizzati per gli impianti 

dovranno avere quelle colorazioni previste dalle vigenti tabelle di riferimento (CEI-UNEL 00722-74 e 

00712). 

I conduttori di neutro dovranno avere colorazione blu chiaro; quelli di protezione il bicolore giallo-

verde; i conduttori di fase nei colori nero, grigio (cenere) e marrone. 

Le sezioni minime dei conduttori di rame ammesse dovranno essere: 

−_mm 2 0,75 per circuiti di segnalazione telecomando; 

−_mm 2 1,5 per illuminazione, derivazione per prese a spina, per apparecchi con potenza unitaria 

inferiore o uguale a 2,2 kW; 

−_mm 2 2,5 per derivazione con o senza prese a spina per utilizzatori con potenza unitaria superiore 

a 2,2 kW e inferiore o uguale a 3,6 kW; 

Sezione del conduttore di fase che alimenta la macchina o l'apparecchio (mm)2 

Sezione minima del conduttore di terra facente parte dello stesso cavo o infilato nello stesso tubo del 

conduttore di fase (mm)2 

Sezione minima del conduttore di terra non facente parte dello stesso cavo o infilato nello stesso tubo 

del conduttore di fase (mm)2 

<=16 sezione del condutt. Di fase 25 se protetto meccanicamente, 4 se non protetto >16 e <=35 

>35 metà della sezione del conduttore di fase metà della sezione del conduttuttore di fase −_mm 2 4 



per montanti singoli e linee alimentanti singoli apparecchi utilizzatori con potenza nominale maggiore 

di 3,6kW. 

Le sezioni minime dei conduttori neutri, di terra e protezione faranno riferimento alle norme CEI 64-8. 

Canalizzazioni - Tutti i conduttori dovranno essere protetti e salvaguardati meccanicamente. Tali 

protezioni potranno essere: tubazioni, canalette portacavi (di produzione o su disegno), passerelle, 

condotti o cunicoli esistenti o ricavati nella struttura. 

Per tutti i sistemi di canali si applicheranno le norme CEI, per i sistemi di canali a battiscopa valgono le 

norme CEI 23-19. I canali metallici dovranno possedere i necessari collegamenti di terra (CEI 64-8). 

Le caratteristiche di resistenza al calore ed al fuoco devono soddisfare quanto previsto nelle norme 

CEI 64-8. 

Comandi ed interruttori - Si potranno utilizzare apparecchi modulari e componibili sia ad incasso che a 

sporgere secondo le precise indicazioni di progetto e della D.L. 

Gli interruttori dovranno avere portata di 16 A; negli edifici residenziali è ammesso l'uso di interruttori 

con portata 10 A; le prese devono essere di sicurezza con alveoli schermati e far parte di una serie 

completa di apparecchi in grado di realizzare impianti di segnalazione, di distribuzione sonora negli 

ambienti. 

Materiali vari - Qualsiasi materiale da utilizzarsi dovrà essere adatto all'ambiente in cui andrà 

installato, oltre che ad essere di ottima qualità e a rispondere a leggi e norme che ne regolamentano 

l'utilizzo. Potranno essere ordinati apparecchi e corpi illuminanti da realizzarsi su disegno sempre nel 

pieno rispetto della normativa vigente, utilizzando componenti dotate dello specifico marchio IMQ. 

Prescrizioni riguardanti i circuiti – Cavi e conduttori 
a) Isolamento dei cavi: 

i cavi utilizzati nei sistemi di prima categoria devono essere adatti a tensione nominale verso terra e 

tensione nominale (Uo/U) non inferiori a 450/750 V, simbolo di designazione 07. Quelli utilizzati nei 

circuiti di segnalazione e comando devono essere adatti a tensioni nominali non inferiori a 300/500 V, 

simbolo di designazione 05. Questi ultimi, se posati nello stesso tubo, condotto o canale con cavi 

previsti con tensioni nominali superiori, devonoessere adatti alla tensione nominale maggiore; 

b) colori distintivi dei cavi: 

conduttori impiegati nell'esecuzione degli impianti devono essere contraddistinti dalle colorazioni 

previste dalle vigenti tabelle di unificazione. In particolare, i conduttori di neutro e protezione devono 

essere contraddistinti rispettivamente ed esclusivamente con il colore blu chiaro e con il bicolore 

giallo-verde. Per quanto riguarda i conduttori di fase, devono essere contraddistinti in modo univoco 

per tutto l'impianto dai colori: nero, grigio (cenere) e marrone; 

c) sezioni minime e cadute di tensioni massime ammesse: 

le sezioni dei conduttori calcolate in funzione della potenza impegnata e della lunghezza dei circuiti 



(affinché la caduta di tensioni non superi il valore del 4% della tensione a vuoto) devono essere scelte 

tra quelle unificate. In ogni caso non devono essere superati i valori delle portate di corrente 

ammesse, per i diversi tipi di conduttori, dalle tabelle di unificazione CEI-UNEL. 

Indipendentemente dai valori ricavati con le precedenti indicazioni, le sezioni minime ammesse per i 

conduttori di rame sono: 

• 0,75 mm2 per i circuiti di segnalazione e telecomando; 

• 1,5 mm2 per illuminazione di base, derivazione per prese a spina per altri apparecchi di 

illuminazione e per apparecchi con potenza unitaria inferiore o uguale a 2,2 kW; 

• 2,5 mm2 per derivazione con o senza prese a spina per utilizzatori con potenza unitaria superiore a 

2,2 kW e inferiore o uguale a 3,6 kW; 

• 4 mm2 per montanti singoli o linee alimentanti singoli apparecchi utilizzatori con potenza nominale 

superiore a 3,6 kW; 

d) sezione minima dei conduttori di neutro: 

la sezione dei conduttori di neutro non deve essere inferiore a quella dei corrispondenti conduttori di 

fase. Per conduttori in circuiti polifasi, con sezione superiore a 16 mm2, la sezione dei conduttori 

neutri può essere inferiore rispetto a quella dei conduttori di fase, con il minimo tuttavia di 16 mm2 

(per conduttori in rame), allorché la corrente massima (compre eventuali armoniche) che si prevede 

possa percorrere il conduttore di neutro non sia superiore alla corrispondente corrente ammissibile per 

la sezione ridotta del neutro; 

e) sezione dei conduttori di protezione, di terra ed equipotenziali: 

la sezione dei conduttori di terra, protezione ed equipotenziali, cioè dei conduttori che collegano 

all'impianto di terra le parti da proteggere contro i contatti indiretti e tra loro le masse, non deve essere 

inferiore a quella indicata nelle tabelle estrapolate dalle norme CEI 64-8/5. 

In alternativa, è ammesso il calcolo della sezione minima dei conduttori di protezione mediante il 

metodo analitico indicato al paragrafo a) dell'art. 543.1.1 delle norme CEI 64-8. 

Nei sistemi TN-C il conduttore PEN, che svolge tanto funzioni di conduttore di protezione che di 

neutro, in accordo alla norma CEI 64-8 deve rispettare i seguenti requisiti: 

� Sezione non inferiore a 10mm2 se in rame o 16 mm2 se in alluminio; 

� Divieto di installazione di dispositivi di sezionamento e comando; 

� Isolamento previsto per la tensione più elevata alla quale può essere soggetto. 

f) Propagazione del fuoco lungo i cavi: 

i cavi in aria installati individualmente, cioè distanziati fra loro di almeno 250 mm, devono rispondere 

alla prova di non propagazione delle norme CEI 20-35. 

Quando i cavi sono raggruppati in ambiente chiuso in cui sia da contenere il pericolo di propagazione 

di un eventuale incendio, essi devono avere i requisiti di non propagazione dell'incendio in conformità 



alle norme CEI 20-22. 

g) Provvedimenti contro il fumo: 

allorché i cavi siano installati in notevole quantità in ambienti chiusi frequentati dal pubblico e di 

difficile e lenta evacuazione, si devono adottare sistemi di posa atti a impedire il dilagare del fumo 

negli ambienti stessi o in alternativa ricorrere all'impiego di cavi a bassa emissione di fumo secondo le 

norme CEI 20-37 e 20-38. 

h) Problemi connessi allo sviluppo di gas tossici e corrosivi: 

qualora cavi in quantità rilevanti siano installati in ambienti chiusi frequentati dal pubblico, oppure si 

trovino a coesistere, in ambiente chiuso, con apparecchiature particolarmente vulnerabili da agenti 

corrosivi, deve essere tenuto presente il pericolo che i cavi stessi bruciando sviluppino gas tossici o 

corrosivi. 

Ove tale pericolo sussista occorre fare ricorso all'impiego di cavi aventi la caratteristica di non 

sviluppare gas tossici e corrosivi ad alte temperature,secondo le norme CEI 20-38. 

Canalizzazioni 
I conduttori, a meno che non si tratti di installazioni volanti, devono essere sempre protetti e 

salvaguardati meccanicamente. 

Dette protezioni possono essere costituite da: tubazioni, canalette porta cavi, passerelle, condotti o 

cunicoli ricavati nella struttura edile, ecc. Negli impianti industriali, il tipo di installazione dovrà essere 

concordato di volta in volta con la Committenza. 

Negli impianti in edifici civili e similari si devono rispettare le seguenti prescrizioni. 

Tubi protettivi, percorso tubazioni, cassette di derivazione. 

• Nell'impianto previsto per la realizzazione sotto traccia, i tubi protettivi devono essere in materiale 

termoplastico serie leggera per i percorsi sotto intonaco, in acciaio smaltato a bordi saldati oppure in 

materiale termoplastico serie pesante per gli attraversamenti a pavimento; 

• il diametro interno dei tubi deve essere pari ad almeno 1,3 volte il diametro del cerchio circoscritto al 

fascio dei cavi in esso contenuti. Tale coefficiente di maggiorazione deve essere aumentato a 1,5 

quando i cavi siano del tipo sotto piombo o sotto guaina metallica; il diametro del tubo deve essere 

sufficientemente grande da permettere di sfilare e reinfilare i cavi in esso contenuti con facilità e senza 

che ne risultino danneggiati i cavi stessi o i tubi. 

Comunque il diametro interno, per i circuiti di potenza, non deve essere inferiore a 16 mm; 

• il tracciato dei tubi protettivi deve consentire un andamento rettilineo orizzontale (con minima 

pendenza per favorire lo scarico di eventuale condensa) o verticale. Le curve devono essere 

effettuate con raccordi o piegature che non danneggino il tubo e non pregiudichino la sfilabilità dei 

cavi; 

• a ogni brusca deviazione resa necessaria dalla struttura muraria dei locali, a ogni derivazione 



secondaria dalla linea principale e in ogni locale servito, la tubazione deve essere interrotta con 

cassette di derivazione; 

• le giunzioni dei conduttori devono essere eseguite nelle cassette di derivazione impiegando 

opportuni morsetti e morsetterie. Dette cassette devono essere costruite in modo che nelle condizioni 

ordinarie di installazione non sia possibile introdurvi corpi estranei e risulti agevole la dispersione di 

calore in esse prodotta. Il coperchio delle cassette deve offrire buone garanzie di fissaggio ed essere 

apribile solo con attrezzo; 

• i tubi protettivi dei montanti di impianti utilizzatori alimentati attraverso organi di misura centralizzati e 

le relative cassette di derivazione devono essere distinti per ogni montante. Tuttavia è ammesso 

utilizzare lo stesso tubo e le stesse cassette purché i montanti alimentino lo stesso complesso di locali 

e siano contrassegnati per la loro individuazione, almeno in corrispondenza delle due estremità; 

• qualora si preveda l'esistenza, nello stesso locale, di circuiti appartenenti a sistemi elettrici diversi, 

questi devono essere protetti da tubi diversi e far capo a cassette separate. Tuttavia è ammesso 

collocare i cavi nello stesso tubo e far capo alle stesse cassette, purché essi siano isolati per la 

tensione più elevata e le singole cassette siano internamente munite di diaframmi, non amovibili se 

non a mezzo di attrezzo, tra i morsetti destinati a serrare conduttori appartenenti a sistemi diversi. 

I tubi protettivi dei conduttori elettrici collocati in cunicoli che ospitano altre canalizzazioni devono 

essere disposti in modo da non essere soggetti a influenze dannose in relazione a sovrariscaldamenti, 

sgocciolamenti, formazione di condensa, ecc. È inoltre vietato collocare, nelle stesse incassature, 

montanti e colonne telefoniche o radiotelevisive. Nel vano degli ascensori o montacarichi non è 

consentita la messa in opera di conduttori o tubazioni di qualsiasi genere che non appartengano 

all'impianto dell'ascensore o del montacarichi stesso. 

Canalette porta cavi 

Per i sistemi di canali battiscopa e canali ausiliari si applicano le norme CEI 23-19. 

Per gli altri sistemi di canalizzazione si applicheranno le norme CEI specifiche, ove esistenti. 

Il numero dei cavi installati deve essere tale da consentire un'occupazione non superiore al 50% della 

sezione utile dei canali, secondo quanto prescritto dalle norme CEI 64-8. 

Per il grado di protezione contro i contatti diretti, si applica quanto richiesto dalle norme CEI 64-8 

utilizzando i necessari accessori (angoli, derivazioni ecc.); in particolare, opportune barriere devono 

separare cavi a tensioni nominali differenti. 

I cavi vanno utilizzati secondo le indicazioni delle norme CEI 20-20. 

Devono essere previsti per canali metallici i necessari collegamenti di terra ed equipotenziali secondo 

quanto previsto dalle norme CEI 64-8. 

Nei passaggi di parete devono essere previste opportune barriere tagliafiamma che non degradino i 

livelli di segregazione assicurati dalle pareti stesse. 



Le caratteristiche di resistenza al calore anormale e al fuoco dei materiali utilizzati devono soddisfare 

quanto richiesto dalle norme CEI 64-8. 

Tubazioni per le costruzioni prefabbricate 
I tubi protettivi annegati nel calcestruzzo devono rispondere alle prescrizioni delle norme CEI 23-17. 

Essi devono essere inseriti nelle scatole preferibilmente con l'uso di raccordi atti a garantire una 

perfetta tenuta. La posa dei raccordi deve essere eseguita con la massima cura, in modo che non si 

creino strozzature. Allo stesso modo, i tubi devono essere uniti tra loro per mezzo di appositi manicotti 

di giunzione. 

La predisposizione dei tubi deve essere eseguita con tutti gli accorgimenti della buona tecnica, in 

considerazione del fatto che alle pareti prefabbricate non è in genere possibile apportare sostanziali 

modifiche né in fabbrica né in cantiere. 

Le scatole da inserire nei getti di calcestruzzo devono avere caratteristiche tali da sopportare le 

sollecitazioni termiche e meccaniche che si presentano in tali condizioni. 

In particolare, le scatole rettangolari porta-apparecchi e le scatole per i quadretti elettrici devono 

essere costruite in modo che il loro fissaggio sui casseri avvenga con l'uso di rivetti, viti o magneti da 

inserire in apposite sedi ricavate sulla membrana anteriore della scatola stessa. Detta membrana 

dovrà garantire la non deformabilità delle scatole. 

La serie di scatole proposta deve essere completa di tutti gli elementi necessari per la realizzazione 

degli impianti, comprese le scatole di riserva conduttorinecessarie per le discese alle tramezze che si 

monteranno in un secondo tempo a getti avvenuti. 

Posa di cavi elettrici isolati, sotto guaina, interrati 
Per l'interramento dei cavi elettrici, si dovrà procedere nel modo seguente: 

• sul fondo dello scavo, sufficiente per la profondità di posa preventivamente concordata con la 

Direzione Lavori e privo di qualsiasi sporgenza o spigolo di roccia o di sassi, si dovrà costruire, in 

primo luogo, un letto di sabbia di fiume, vagliata e lavata, o di cava, vagliata, dello spessore di almeno 

10 cm, sul quale si dovrà distendere poi il cavo (od i cavi) senza premere e senza farlo affondare 

artificialmente nella sabbia; 

• si dovrà quindi stendere un altro strato di sabbia come sopra, dello spessore di almeno 5 cm, in 

corrispondenza della generatrice superiore del cavo (o deicavi); pertanto lo spessore finale 

complessivo della sabbia dovrà risultare di almeno 15 cm più il diametro del cavo (o maggiore, nel 

caso di più cavi); 

• sulla sabbia così posta in opera, si dovrà infine disporre una fila continua di mattoni pieni, bene 

accostati fra loro e con il lato maggiore secondo l'andamento del cavo (o dei cavi) se questo avrà 

diametro (o questi comporranno una striscia) non superiore a 5 caratteristiche secondo cui dovranno 

essere dimensionate e conformate le eventuali canalette di cui sopra, mentre, se non diversamente 



prescritto dall'Committenza, sarà di competenza della Ditta appaltatrice soddisfare a tutto il fabbisogno 

di mensole, staffe, grappe e ganci di ogni altro tipo, i quali potranno anche formare rastrelliere di 

conveniente altezza. Per il dimensionamento e mezzi di fissaggio in opera (grappe murate, chiodi 

sparati ecc.) dovrà essere tenuto conto del peso dei cavi da sostenere in rapporto al distanziamento 

dei supporti, che dovrà essere stabilito di massima intorno a 70 cm. 

In particolari casi, l'Committenza potrà preventivamente richiedere che le parti in acciaio vengano 

zincate a caldo. 

I cavi, ogni 150÷200 m di percorso, dovranno essere provvisti di fascetta distintiva in materiale 

inossidabile. 

Posa di cavi elettrici, isolati, sotto guaina, in tubazioni interrate o non interrate, o in cunicoli 
non praticabili 
Qualora in sede di appalto venga prescritto alla Ditta appaltatrice di provvedere anche per la fornitura 

e la posa in opera delle tubazioni, queste avranno forma e costituzione come preventivamente 

stabilito dall'Committenza (cemento, ghisa, grès ceramico, cloruro di polivinile ecc.). 

Per la posa in opera delle tubazioni a parete o a soffitto ecc., in cunicoli, intercapedini, sotterranei 

ecc., valgono le prescrizioni precedenti per la posa dei cavi in cunicoli praticabili, coi dovuti 

adattamenti. Al contrario, per la posa interrata delle tubazioni, valgono le prescrizioni precedenti per 

l'interramento dei cavi elettrici circa le modalità di scavo, la preparazione del fondo di posa 

(naturalmente senza la sabbia e senza la fila di mattoni), il rinterro ecc. 

Le tubazioni dovranno risultare coi singoli tratti uniti tra loro o stretti da collari o flange, onde evitare 

discontinuità nella loro superficie interna. 

Il diametro interno della tubazione dovrà essere in rapporto non inferiore a 1,3 rispetto al diametro del 

cavo o del cerchio circoscrivente i cavi, sistemati a fascia. 

Per l'infilaggio dei cavi, si dovranno prevedere adeguati pozzetti sulle tubazioni interrate e apposite 

cassette sulle tubazioni non interrate. 

Il distanziamento fra tali pozzetti e cassette verrà stabilito in rapporto alla natura e alla grandezza dei 

cavi da infilare. 

Tuttavia, per i cavi in condizioni medie di scorrimento e grandezza, il distanziamento resta stabilito di 

massima: 

• ogni 30 m circa se in rettilineo; 

• ogni 15 m circa se con interposta una curva. 

I cavi non dovranno subire curvature di raggio inferiore a 15 volte il loro diametro. 

In sede di appalto, verrà precisato se spetti all'Committenza la costituzione dei pozzetti o delle 

cassette. In tal caso, la Ditta appaltatrice dovrà fornire tutte le indicazioni necessarie per il loro 

dimensionamento, formazione, raccordi ecc. 



Posa aerea dei cavi elettrici, isolati, non sotto guaina, o di conduttori elettrici nudi 
Per la posa aerea dei cavi elettrici, isolati, non sotto guaina e di conduttori elettrici nudi, dovranno 

osservarsi le relative norme CEI. Se non diversamente specificato in sede di appalto, sarà di 

competenza della  Ditta appaltatrice la fornitura di tutti i materiali e la loro messa in opera per la posa 

aerea in questione (pali di appoggio, mensole, isolatori, cavi, accessori, ecc.). 

Tutti i rapporti con terzi (istituzioni di servitù di elettrodotto, di appoggio, di attraversamento ecc.), 

saranno di competenza esclusiva e a carico del Committente, in conformità di quanto disposto al 

riguardo del testo unico di leggi sulle Acque e sugli Impianti Elettrici, di cui RD 11 dicembre 1933 n. 

1775. 

Posa aerea di cavi elettrici, isolati, sotto guaina, autoportanti o sospesi a corde portanti 
Saranno ammessi a tale sistema di posa, unicamente cavi destinati a sopportare tensioni di esercizio 

non superiori a 1000 V, isolati in conformità, salvo che non si tratti di cavi per alimentazione di circuiti 

per illuminazione in serie o per alimentazione di tubi fluorescenti, per le quali il limite massimo della 

tensione ammessa sarà di 6000 V. 

Con tali limitazioni d'impiego potranno aversi: 

• cavi autoportanti a fascio con isolamento a base di polietilene reticolato per linee aeree a corrente 

alternata secondo le norme CEI 20-31; 

• cavi con treccia in acciaio di supporto incorporata nella stessa guaina isolante; 

• cavi sospesi a treccia indipendente in acciaio zincato (cosiddetta sospensione «americana») a 

mezzo di fibbie o ganci di sospensione, opportunamente scelti fra i tipi commerciali, posti a distanza 

non superiore a 40 cm. 

Per tutti questi casi si impiegheranno collari e mensole di ammarro, opportunamente scelti fra i tipi 

commerciali, per la tenuta dei cavi sui sostegni, tramite le predette trecce di acciaio. 

Anche per la posa aerea dei cavi elettrici, isolati, sotto guaina, vale integralmente quanto espresso al 

precedente comma 9.9 per la posa aerea di cavi elettrici, isolati, non sotto guaina, o di conduttori 

elettrici nudi. 

Protezione contro i contatti indiretti 
Devono essere protette contro i contatti indiretti tutte le parti metalliche accessibili dell'impianto 

elettrico e degli apparecchi utilizzatori, normalmente non in tensione ma che, per cedimento 

dell'isolamento principale o per altre cause accidentali, potrebbero trovarsi sotto tensione (masse). 

Per la protezione contro i contatti indiretti ogni impianto elettrico utilizzatore o raggruppamento di 

impianti, contenuti in uno stesso edificio e nelle sue dipendenze (quali portinerie distaccate e simili), 

deve avere un proprio impianto di terra. 

A tale impianto di terra devono essere collegati tutti i sistemi di tubazioni metalliche accessibili 

destinati ad adduzione, distribuzione e scarico delle acque, nonché tutte le masse metalliche 



accessibili di notevole estensione esistenti nell'area dell'impianto elettrico utilizzatore stesso. 

Messa a terra e sistemi di protezione contro i contatti diretti 
Elementi di un impianto di terra 

Per ogni edificio contenente impianti elettrici deve essere opportunamente previsto, in sede di 

costruzione, un proprio impianto di messa a terra (impianto di terra locale), che deve soddisfare le 

prescrizioni delle vigenti norme. Tale impianto deve essere realizzato in modo da poter effettuare le 

verifiche periodiche di efficienza e comprende: 

a) il dispersore (o i dispersori ) di terra, costituito da uno o più elementi metallici posti in intimo contatto 

con il terreno e che realizza il collegamento elettrico con la terra; 

b) il conduttore di terra, non in intimo contatto con il terreno destinato a collegare i dispersori fra di loro 

e al collettore (o nodo) principale di terra. I conduttori parzialmente interrati e non isolati dal terreno 

devono essere considerati, a tutti gli effetti, dispersori per la parte non interrata (o comunque isolata 

dal terreno); 

c) il conduttore di protezione, che parte dal collettore di terra, arriva in ogni impianto e deve essere 

collegato a tutte le prese a spina (destinate ad alimentare utilizzatori per i quali è prevista la 

protezione contro i contatti indiretti mediante messa a terra), o direttamente alle masse di tutti gli 

apparecchi da proteggere, compresi gli apparecchi di illuminazione, con parti metalliche comunque 

accessibili. È vietato l'impiego di conduttori di protezione non protetti meccanicamente con sezione 

inferiore a 4 mm2. Nei sistemi TT (cioè nei sistemi in cui le masse sono collegate a un impianto di 

terra elettricamente indipendente da quello del collegamento a terra del sistema elettrico), il 

conduttore di neutro non può essere utilizzato come conduttore di protezione; 

d) il collettore (o nodo) principale di terra nel quale confluiscono i conduttori di terra, di protezione e di 

equipotenzialità (ed eventualmente di neutro, in caso di sistemi TN, in cui il conduttore di neutro ha 

anche la funzione di conduttore di protezione); 

e) il conduttore equipotenziale, avente lo scopo di assicurare l'equipotenzialità fra le masse e/o le 

masse estranee (parti conduttrici, non facenti parte dell'impianto elettrico, suscettibili di introdurre il 

potenziale di terra). 

Prescrizioni particolari per locali da bagno e doccia. Divisione in zone e apparecchi ammessi 

I locali da bagno e doccia vengono divisi in 4 zone per ognuna delle quali valgono le seguenti regole 

particolari: 

• zona 0 È il volume della vasca o del piatto doccia: non sono ammessi apparecchi elettrici, come 

scalda-acqua a immersione, illuminazioni sommerse o simili. 

• zona 1 È il volume al di sopra della vasca da bagno e doccia o del piatto doccia fino all'altezza di 

2,25 m dal pavimento: sono ammessi lo scaldabagno e doccia (del tipo fisso, con la massa collegata 

al conduttore di protezione) o altri pparecchi utilizzatori fissi, purché alimentati a tensione non 



superiore a 25 V, cioè con la tensione ulteriormente ridotta rispetto al limite normale della bassissima 

tensione di sicurezza, che corrisponde a 50V. 

• zona 2 È il volume che circonda la vasca da bagno e doccia o il piatto doccia, largo 60 cm e fino 

all'altezza di 2,25 m dal pavimento: sono ammessi, oltre allo scaldabagno e doccia e agli altri 

apparecchi alimentati a non più di 25 V, anche gli apparecchi illuminati dotati di doppio isolamento 

(Classe II). Gli apparecchi istallati nelle zone 1 e 2 devono essere protetti contro gli spruzzi d'acqua 

(grado di protezione IP x 4). Sia nella zona 1 che nella zona 2 non devono esserci materiali di 

installazione come interruttori, prese a spina, scatole di derivazione; possono essere installati pulsanti 

a tirante con cordone isolante e frutto incassato ad altezza superiore a 2,25 m dal pavimento. Le 

condutture devono essere limitate a quelle necessarie per l'alimentazione degli apparecchi installati in 

queste zone e devono essere incassate con tubo protettivo non metallico; gli eventuali tratti in vista 

necessari per il collegamento con gli apparecchi utilizzatori (ad esempio con lo scaldabagno e doccia) 

devono essere protetti con tubo di plastica o realizzati con cavo munito di guaina isolante. 

• zona 3 È il volume al di fuori della zona 2, della larghezza di 2,40 m (e quindi 3 m oltre la vasca o la 

doccia): sono ammessi componenti dell'impianto elettrico protetti contro la caduta verticale di gocce di 

acqua (grado di protezione IP X1, come nel caso dell'ordinario materiale elettrico da incasso, quando 

installati verticalmente, oppure IP X5 quando è previsto l'uso di getti d'acqua per la pulizia del locale; 

inoltre l'alimentazione delle prese a spina deve soddisfare una delle seguenti condizioni: 

a) bassissima tensione di sicurezza con limite 50 V (SELV ex BTS). 

Le parti attive del circuito in bassissima tensione devono comunque essere protette contro i contatti 

diretti; 

b) trasformatore di isolamento per ogni singola presa a spina; 

c) interruttore differenziale a alta sensibilità, con corrente differenziale non superiore a 30 mA. 

Le regole enunciate per le varie zone in cui sono suddivisi i locali da bagno e doccia servono a limitare 

i pericoli provenienti dall'impianto elettrico del bagno e doccia stesso e sono da conside-rarsi 

integrative rispetto alle regole e prescrizioni comuni a tutto l'impianto elettrico (isola-mento delle parti 

attive, collegamento delle masse al conduttore di protezione, ecc.). 

Collegamento equipotenziale nei locali da bagno e doccia 

Per evitare tensioni pericolose provenienti dall'esterno del locale da bagno e doccia (ad esempio da 

una tubazione che vada in contatto con un conduttore non protetto da interruttore differenziale), è 

richiesto un conduttore equipotenziale che colleghi fra di loro tutte le masse estranee delle zone 1-2-3 

con il conduttore di protezione all'ingresso dei locali da bagno e doccia. 

Le giunzioni devono essere realizzate conformemente a quanto prescritto dalle norme CEI 64-8; in 

particolare, devono essere protette contro eventuali allentamenti o corrosioni ed essere impiegate 

fascette che stringono il metallo vivo. Il collegamento equipotenziale non va eseguito su tubazioni di 



scarico in PVC o in grès, ma deve raggiungere il più vicino conduttore di protezione, come, ad 

esempio, la scatola dove è installata la presa a spina protetta dell'interruttore differenziale ad alta 

sensibilità. 

È vietata l'inserzione di interruttori o di fusibili sui conduttori di protezione. Per i conduttori si devono 

rispettare le seguenti sezioni minime: 

– 2,5 mm2 (rame) per i collegamenti protetti meccanicamente, cioè posati entro tubi o sotto intonaco; 

– 4 mm2 (rame) per i collegamenti non protetti meccanicamente e fissati direttamente a parete. 

Alimentazione nei locali da bagno e doccia 

Può essere effettuata come per il resto dell'appartamento (o dell'edificio, per i bagni in edifici non 

residenziali). 

Se esistono 2 circuiti distinti per i centri luce e le prese, entrambi questi circuiti si devono estendere ai 

locali da bagno e doccia. 

La protezione delle prese del bagno e doccia con interruttore differenziale ad alta sensibilità può 

essere affidata all'interruttore differenziale generale, purché questo sia del tipo ad alta sensibilità, o a 

un differenziale locale, che può servire anche per diversi bagni attigui. 

Condutture elettriche nei locali da bagno e doccia 

Possono essere usati cavi isolati in PVC tipo H07V (ex UR/3) in tubo di plastica incassato a parete o 

nel pavimento. 

Per il collegamento dello scaldabagno e doccia, il tubo, di tipo flessibile, deve essere prolungato per 

coprire il tratto esterno, oppure deve essere usato un cavetto tripolare con guaina (fase + neutro + 

conduttore di protezione) per tutto il tratto che va dall'interruttore allo scaldabagno e doccia, uscendo, 

senza morsetti, da una scatoletta passa-cordone. 

Altri apparecchi consentiti nei locali da bagno e doccia 

Per l'uso di apparecchi elettromedicali in locali da bagno e doccia ordinari, è necessario attenersi alle 

prescrizioni fornite dai costruttori di questi apparecchi che possono essere destinati a essere usati 

solo da personale addestrato. 

Negli alberghi, un telefono può essere installato anche nel bagno e doccia, ma in modo che non possa 

essere usato da chi si trova nella vasca o sotto la doccia. 

Protezioni contro i contatti diretti in ambienti pericolosi 

Negli ambienti in cui il pericolo di elettrocuzione è maggiore sia per condizioni ambientali (umidità) sia 

per particolari utilizzatori elettrici usati (apparecchi portatili, tagliaerba ecc.), come ad esempio: 

cantine, garage, portici, giardini, ecc., le prese a spina devono essere alimentate come prescritto per 

la zona 3 dei bagni. 

Coordinamento dell'impianto di terra con dispositivi di interruzione 
Una volta attuato l'impianto di messa a terra, la protezione contro i contatti indiretti può essere 



realizzata con uno dei seguenti sistemi: 

a) coordinamento fra impianto di messa a terra e protezione di massima corrente. Questo tipo di 

protezione richiede l'installazione di un impianto di terra coordinato con un interruttore con relè 

magnetotermico. 

b) coordinamento di impianto di messa a terra e interruttori differenziali. Questo tipo di protezione 

richiede l'installazione di un impianto di terra coordinato con un interruttore con relè differenziale che 

assicuri l'apertura dei circuiti da proteggere non appena eventuali correnti di guasto creino situazioni 

di pericolo.  

Negli impianti di tipo TT, alimentati direttamente in bassa tensione dalla Società distributrice, la 

soluzione più affidabile, e in certi casi l'unica che si possa attuare, è quella con gli interruttori 

differenziali che consentono la presenza di un certo margine di sicurezza, a copertura degli inevitabili 

aumenti del valore di Rt durante la vita dell'impianto. 

Protezione mediante doppio isolamento 
In alternativa al coordinamento fra impianto di messa a terra e dispositivi di protezione attiva, la 

protezione contro i contatti indiretti può essere realizzata adottando macchine e apparecchi con 

isolamento doppio o rinforzato per costruzione o installazione: apparecchi di Classe II. 

In uno stesso impianto la protezione con apparecchi di Classe II può coesistere con la protezione 

mediante messa a terra; tuttavia è vietato collegare intenzionalmente a terra le parti metalliche 

accessibili delle macchine, degli apparecchi e delle altre parti dell'impianto di Classe II. 

Protezione delle condutture elettriche 
I conduttori che costituiscono gli impianti devono essere protetti contro le sovracorrenti causate da 

sovraccarichi o da corto circuiti. La protezione contro i sovraccarichi deve essere effettuata in 

ottemperanza alle prescrizioni delle norme CEI 64-8. 

In particolare, i conduttori devono essere scelti in modo che la loro portata (Iz) sia superiore o almeno 

uguale alla corrente di impiego (Ib) (valore di corrente calcolato in funzione della massima potenza da 

trasmettere in regime permanente). 

Gli interruttori automatici magnetotermici da installare a loro protezione devono avere una corrente 

nominale (In) compresa fra la corrente di impiego del conduttore (Ib) e la sua portata nominale (Iz) e 

una corrente in funzionamento (If) minore o uguale a 1,45 volte la portata (Iz). 

Dovranno essere impiegati interruttori automatici conformi alle norme CEI 23-3 e CEI 17-5. 

Gli interruttori automatici magnetotermici devono interrompere le correnti di corto circuito che possono 

verificarsi nell'impianto per garantire che nel conduttore protetto non si raggiungano temperature 

pericolose. 

Essi devono avere un potere di interruzione almeno uguale alla corrente di corto circuito presunta nel 

punto di installazione. 



È tuttavia ammesso l'impiego di un dispositivo di protezione con potere di interruzione inferiore a 

condizione che a monte vi sia un altro dispositivo avente il necessario potere di interruzione (norme 

CEI 64-8/4). 

In questo caso le caratteristiche dei 2 dispositivi devono essere coordinate in modo che l'energia 

specifica passante, I2t, lasciata passare dal dispositivo a monte, non risulti superiore a quella che può 

essere sopportata senza danno dal dispositivo a valle e dalle condutture protette. 

Protezione di circuiti particolari: 

a) devono essere protette singolarmente le derivazioni all'esterno; 

b) devono essere protette singolarmente le derivazioni installate in ambienti speciali, eccezione fatta 

per quelli umidi; 

c) devono essere protetti singolarmente i motori di potenza superiore a 0,5 kW; 

d) devono essere protette singolarmente le prese a spina per l'alimentazione degli apparecchi in uso 

nei locali per chirurgia e nei locali per sorveglianza o cura intensiva (norme CEI 64-8/7). 

Protezione da sovratensioni per fulminazione indiretta e di manovra 
a) Protezione d'impianto 

Al fine di proteggere l'impianto e le apparecchiature elettriche ed elettroniche a esso collegate, contro 

le sovratensioni di origine atmosferica (fulminazione indiretta) e le sovratensioni transitorie di manovra 

e limitare scatti intempestivi degli interruttori differenziali, all'inizio dell'impianto deve essere installato 

un limitatore di sovratensioni che garantisca la separazione galvanica tra conduttori attivi e terra. Detto 

limitatore con capacità di scarica >10kA onda 8/20 e tensione di innesco coordinata con l’isolamento 

interessato, deve essere modulare e componibile e avere il dispositivo di fissaggio a scatto 

incorporato per profilato unificato . 

b) Protezione d'utenza 

Per la protezione di particolari utenze molto sensibili alle sovratensioni, quali ad esempio computer, 

video terminali, registratori di cassa, centraline elettroniche in genere e dispositivi elettronici a 

memoria programmabile, le prese di corrente dedicate alla loro inserzione nell'impianto devono essere 

alimentate attraverso un dispositivo limitatore di sovratensione in aggiunta al dispositivo di cui al punto 

a). 

Detto dispositivo deve essere componibile con le prese ed essere montabile a scatto sulla stessa 

armatura. Deve potere, altresì, essere installato nelle normali scatole da incasso. 

Protezione contro i radiodisturbi 
a) Protezione bidirezionale di impianto 

Per evitare che, attraverso la rete di alimentazione, sorgenti di disturbo, quali ad esempio motori 

elettrici a spazzola, utensili a motore, variatori di luminosità ecc., convoglino disturbi che superano i 

limiti previsti dal DM 10 aprile 1984 in materia di prevenzione ed eliminazione dei disturbi alle 



radiotrasmissioni e radioricezioni, l'impianto elettrico deve essere disaccoppiato in modo bidirezionale 

a mezzo di opportuni filtri. 

Detti dispositivi devono essere modulari e componibili e avere il dispositivo di fissaggio a scatto 

incorporato per profilato unificato. 

Le caratteristiche di attenuazione devono essere almeno comprese tra 20 dB a 100 kHz e 60 dB a 30 

MHz. 

b) Protezione unidirezionale di utenza. 

Per la protezione delle apparecchiature di radiotrasmissione, radioricezione e dispositivi elettronici a 

memoria programmabile dai disturbi generati all'interno degli impianti e da quelli captati via etere, è 

necessario installare un filtro di opportune caratteristiche in aggiunta al filtro di cui al punto a) il più 

vicino possibile alla presa di corrente da cui sono alimentati. 

1) Utenze monofasi di bassa potenza. 

Questi filtri devono essere componibili con le prese di corrente ed essere montabili a scatto sulla 

stessa armatura e poter essere installati nelle normali scatole da incasso. 

Le caratteristiche di attenuazione devono essere almeno comprese tra 35 dB a 100 kHz e 40 dB a 30 

MHz. 

2) Utenze monofasi e trifasi di media potenza. 

Per la protezione di queste utenze è necessario installare i filtri descritti al punto a) il più vicino 

possibile all'apparecchiatura da proteggere. 

Stabilizzazione della tensione 
La committenza, in base anche a possibili indicazioni da parte dell'Azienda elettrica distributrice, 

preciserà se dovrà essere prevista una stabilizzazione della tensione a mezzo di apparecchi 

stabilizzatori regolatori, indicando, in tal caso, se tale stabilizzazione dovrà essere prevista per tutto 

l'impianto o solo per circuiti da precisarsi, ovvero soltanto in corrispondenza di qualche singolo 

utilizzatore, pure, al caso, da precisarsi. 

Maggiorazioni dimensionali rispetto a valori minori consentiti dalle norme CEI e di legge 

A ogni effetto, si precisa che maggiorazioni dimensionali, in qualche caso fissate dal presente 

Capitolato, rispetto a valori minori consentiti dalle norme CEI o di legge, sono adottate per consentire 

possibili futuri limitati incrementi delle utilizzazioni, non implicanti tuttavia veri e propri ampliamenti 

degli impianti. 

Potenza impegnata e dimensionamento degli impianti 
Gli impianti elettrici devono essere calcolati per la potenza impegnata: si intende quindi che le 

prestazioni e le garanzie per quanto riguarda le portate di corrente, le cadute di tensione, le protezioni 

e l'esercizio in genere sono riferite alla potenza impegnata, la quale viene indicata dal Committente o 

calcolata in base ai dati forniti dalla stessa. 



Per gli impianti elettrici negli edifici civili, in mancanza di indicazioni, si fa riferimento al carico 

convenzionale dell'impianto. Detto carico verrà calcolato sommando tutti i valori ottenuti applicando 

alla potenza nominale degli apparecchi utilizzatori fissi e a quella corrispondente alla corrente 

nominale delle prese a spina i coefficienti che si deducono dalle tabelle CEI riportate nei paragrafi 

seguenti. 

Suddivisione dei circuiti e loro protezione  
Si devono alimentare attraverso circuiti protetti e singolarmente sezionabili facenti capo direttamente 

al quadro elettrico almeno le seguenti utilizzazioni: 

a) illuminazione di base: 

– sezione dei conduttori non inferiore a 1,5 mm2; protezione 10 A; potenza totale erogabile 2,2 kW; 

b) prese a spina da 10 A per l'illuminazione supplementare per piccoli utilizzatori 

(televisori, apparecchi radio ecc.): 

– sezione dei conduttori 1,5 mm2; 

– protezione 10A; potenza totale erogabile 2,2 kW; 

c) prese a spina da 16 A e apparecchi utilizzatori con alimentazione diretta (ad esempio scalda-acqua) 

con potenza unitaria minore o uguale a 3,6 kW: 

– sezione dei conduttori 2,5 mm2; 

– protezione 16 A; potenza totale erogabile 3,6 kW; 

d) eventuale linea per alimentazione di utilizzatori con potenza maggiore di 3,6 kW: 

– sezione conduttori 4 mm2; 

– protezione 25 A. 

Ogni qualvolta si verificano le seguenti condizioni, sul quadro elettrico devono essere previsti un 

numero superiore di circuiti protetti: 

a) elevata superficie abitabile, maggiore di 150 m2: 

occorre prevedere più linee per l'illuminazione di base al fine di limitare a 150 m2 la superficie dei 

locali interessati da una singola linea; 

b) elevato numero di prese da 10 A: 

occorre prevedere una linea da 10 A ogni 15 prese; 

c) elevato numero di apparecchi utilizzatori fissi o trasportabili (scalda-acqua, lavatrici, lavastoviglie) 

che debbono funzionare contemporaneamente prelevando una potenza totale superiore a 3,6 kW: 

occorre alimentare ciascuna pparecchio utilizzatore con potenza unitaria maggiore di 2,2 kW 

direttamente dal quadro con una linea protetta. 

Nella valutazione della sezione dei conduttori relativi al singolo montante, oltre a tener conto della 

caduta di tensione del 4%, occorre considerare anche i tratti orizzontali (ad esempio, 6 m in 

orizzontale dal quadro contatori al vano scale). Il potere di interruzione degli interruttori automatici 



deve essere di almeno 3000 A (norme CEI 11-11) a meno di diversa comunicazione del Distributore; 

gli interruttori automatici devono essere bipolari con almeno un polo protetto in caso di distribuzione 

fase-fase. 

Impianti trifasi 
Negli impianti trifasi (per i quali non è prevista una limitazione della potenza contrattuale da parte del 

Distributore) non è possibile applicare il dimensionamento dell'impianto di cui all'articolo 13; tale 

dimensionamento dell'impianto sarà determinato di volta in volta secondo i criteri della buona tecnica, 

tenendo conto delle norme CEI. In particolare le condutture devono essere calcolate in funzione della 

potenza impegnata che si ricava nel seguente modo: 

a) potenza assorbita da ogni singolo utilizzatore (P1-P2-P3- ecc.) intesa come la potenza di ogni 

singolo utilizzatore (Pui) moltiplicata per un coefficiente di utilizzazione (Cui): 

Pi = Pui x Cui; 

b) potenza totale per la quale devono essere proporzionati gli impianti (Pt) intesa come la somma 

delle potenze assorbite da ogni singolo utilizzatore (P1-P2-P3- ecc.) moltiplicata per il coefficiente di 

contemporaneità (Cc): 

Pt = (P1+P2+P3+P4+...+Pn) x Cc. 

Le condutture e le relative protezioni che alimentano i motori per ascensori e montacarichi devono 

essere dimensionate per una corrente pari a tre volte quella nominale del servizio continuativo. 

La sezione dei conduttori sarà quindi scelta in relazione alla potenza da trasportare, tenuto conto del 

fattore di potenza, e alla distanza da coprire. 

Si definisce corrente di impiego di un circuito (Ib) il valore della corrente da prendere in 

considerazione per la determinazione delle caratteristiche degli elementi di un circuito. Essa si calcola 

in base alla potenza totale ricavata dalle precedenti tabelle, alla tensione nominale e al fattore di 

potenza. 

Si definisce portata a regime di un conduttore (Iz) il massimo valore della corrente che, in regime 

permanente e in condizioni specificate, il conduttore può trasmettere senza che la sua temperatura 

superi un valore specificato. Essa dipende dal tipo di cavo e dalle condizioni di posa ed è indicata 

nella tabella UNEL 35024-70. 

Il potere di interruzione degli interruttori automatici deve essere di almeno 4500 A a meno di diversa 

comunicazione dell'Ente distributore dell'energia elettrica. 

Gli interruttori automatici devono essere tripolari o quadripolari con 3 poli protetti. 

Disposizioni particolari per gli impianti di illuminazione 
Assegnazione dei valori di illuminazione 

I valori medi di illuminazione da conseguire e da misurare – entro 60 giorni dall'ultimazione dei lavori – 

su un piano orizzontale posto a 0,80 m dal pavimento, in condizioni di alimentazione normali, saranno 



precisati, per i valori locali, dalla Committenza e, a titolo orientativo, se ne indicano i valori minimi per i 

tipi più comuni degli ambienti sotto elencati: 

Valori medi di illuminazione per i tipi di ambienti più comuni 

magazzini, depositi 100 lux 

uffici in genere 250 lux 

impianti sportivi 300 lux 

corridoi, passaggi, scale 100 lux 

strade interne e zone pedonali, porticati, piazzali, misurati sul piano stradale 10 lux 

Per quanto non contemplato si rimanda alle Raccomandazioni Internazionali CIE. 

Negli ambienti chiusi è ammesso sul piano orizzontale a 0,80 m dal pavimento, un coefficiente di 

disuniformità (inteso come rapporto tra i valori massimo e minimo di illuminazione) non superiore a 2. 

Ove la Committenza intenda che per qualche ambiente il coefficiente di disuniformità debba avere 

valore diverso, dovrà farne esplicita richiesta. 

In linea generale, ambienti adiacenti, fra i quali si hanno frequenti passaggi di persone dall'uno 

all'altro, non solo dovranno di norma avere differenze nei valori medi di illuminazione inferiori al 50%, 

ma la qualità dell'illuminazione dovrà essere la stessa o simile. 

All'aperto, il coefficiente di disuniformità può raggiungere più elevati valori, fino a un massimo di 8, 

salvo particolari prescrizioni al riguardo. 

Tipo di illuminazione (o natura delle sorgenti) 

Il tipo di illuminazione sarà prescritto dalla Committenza, scegliendolo fra i sistemi più idonei, di cui, a 

titolo esemplificativo, si citano i seguenti: 

– ad incandescenza; 

– a fluorescenza dei vari tipi; 

– a vapori di mercurio; 

– a joduri metallici; 

– a vapori di sodio. 

In caso di appalto-concorso, le Ditte concorrenti possono, in variante, proporre qualche altro tipo che 

ritengano più adatto. In ogni caso, i circuiti relativi a ogni accensione o gruppo di accensioni 

simultanee non dovranno avere un fattore di potenza a regime inferiore a 0,9 ottenibile eventualmente 

mediante rifasamento. Devono essere presi opportuni provvedimenti per evitare l'effetto 

stroboscopico. 

Apparecchi di illuminazione 

Gli apparecchi saranno dotati di schermi che possono avere compito di protezione e chiusura e/o di 

controllo ottico del flusso luminoso emesso dalla lampada. 

Soltanto per ambienti con atmosfera pulita è consentito l'impiego di apparecchi aperti con lampada 



non protetta. 

Gli apparecchi saranno in genere a flusso luminoso diretto per un miglior sfruttamento della luce 

emessa dalle lampade; per installazioni particolari, la Committenza potrà prescrivere anche 

apparecchi a flusso luminoso diretto indiretto o totalmente indiretto. 

Ubicazione e disposizione delle sorgenti 

Particolare cura si dovrà porre all'altezza e al posizionamento di installazione, nonché alla 

schermatura delle sorgenti luminose per eliminare qualsiasi pericolo di abbagliamento diretto e 

indiretto. 

In mancanza di indicazioni, gli apparecchi di illuminazione si intendono ubicati a soffitto con 

disposizione simmetrica e distanziati in modo da soddisfare il coefficiente di disuniformità consentito. 

In locali di abitazione è tuttavia consentita la disposizione di apparecchi a parete (applique), per 

esempio, nelle seguenti circostanze: 

– sopra i lavabi a circa 1,80 m dal pavimento; 

– in disimpegni di piccole e medie dimensioni, sopra la porta. 

Flusso luminoso emesso 

Con tutte le condizioni imposte, sarà calcolato, per ogni ambiente, il flusso totale emesso in lumen, 

necessario per ottenere i valori di illuminazione in lux prescritti; 

per fare ciò si impiegheranno le tabelle dei coefficienti di utilizzazione dell'apparecchio di illuminazione 

previsto. 

Dal flusso totale emesso si ricaverà il numero e il tipo delle sorgenti luminose. 

Luce ridotta 

Per il servizio di luce ridotta, o notturna, sarà opportuno che l'alimentazione venga compiuta 

normalmente con circuito indipendente. 

Alimentazione dei servizi di sicurezza e alimentazione di emergenza 
Le alimentazioni dei servizi di sicurezza e di emergenza devono essere conformi alle norme CEI 64-8 

in quanto applicabili. 

Alimentazione dei servizi di sicurezza 

È prevista per alimentare gli utilizzatori e i servizi indispensabili per la sicurezza delle persone, come 

ad esempio: 

– luci di sicurezza scale, cabine di ascensori, passaggi, scuole, alberghi, case 

di riposo, comunque dove la sicurezza lo richieda; 

– computer e/o altre apparecchiature contenenti memorie volatili. 

Sono ammesse le seguenti sorgenti: 

– batterie di accumulatori; 

– pile; 



– altri generatori indipendenti dall'alimentazione ordinaria; 

– linea di alimentazione dell'impianto utilizzatore (ad esempio dalla rete pubblica di distribuzione) 

indipendente da quella ordinaria solo quando sia ritenuto estremamente improbabile che le due linee 

possono mancare contemporaneamente; 

– gruppi di continuità. 

L'intervento deve avvenire automaticamente. L'alimentazione dei servizi di sicurezza è classificata, in 

base al tempo T entro cui è disponibile, nel modo seguente: 

– T = 0: di continuità (per l'alimentazione di apparecchiature che non ammettono interruzione); 

– T < 0,15 s : a interruzione brevissima; 

– 0,15 s < T < 0,5 s : a interruzione breve (ad es. per lampade di emergenza). 

La sorgente di alimentazione deve essere installata a posa fissa in locale ventilato, accessibile solo a 

persone addestrate; questa prescrizione non si applica alle sorgenti incorporate negli apparecchi. 

La sorgente di alimentazione dei servizi di sicurezza non deve essere utilizzata per altri scopi, salvo 

che per l'alimentazione di riserva, purché abbia potenza sufficiente per entrambi i servizi, e purché, in 

caso di sovraccarico, l'alimentazione dei servizi di sicurezza risulti privilegiata. 

Qualora si impieghino accumulatori, la condizione di carica degli stessi deve essere garantita da una 

carica automatica e dal mantenimento della carica stessa. Il dispositivo di carica deve essere 

dimensionato in modo da effettuare entro 24 ore la ricarica (norme CEI 34-22). 

Gli accumulatori non devono essere in tampone. 

Il tempo di funzionamento garantito deve essere di almeno 3 ore. 

Non devono essere usate batterie per auto o per trazione. 

Qualora si utilizzino più sorgenti e alcune di queste non fossero previste per funzionare in parallelo 

devono essere presi provvedimenti per impedire che ciò avvenga. 

L'alimentazione di sicurezza può essere a tensione diversa da quella dell'impianto; in ogni caso i 

circuiti relativi devono essere indipendenti dagli altri circuiti, cioè tali che un guasto elettrico, un 

intervento, una modifica su un circuito non comprometta il corretto funzionamento dei circuiti di 

alimentazione dei servizi di sicurezza. 

A tale scopo può essere necessario utilizzare cavi multipolari distinti, canalizzazioni distinte, cassette 

di derivazione distinte o con setti separatori, materiali resistenti al fuoco, circuiti con percorsi diversi 

ecc. 

Va evitato, per quanto possibile, che i circuiti dell'alimentazione di sicurezza attraversino luoghi con 

pericolo di incendio; quando ciò non sia praticamente possibile i circuiti devono essere resistenti al 

fuoco. 

È vietato proteggere i circuiti di sicurezza contro i sovraccarichi. 

La protezione contro i corto circuiti e contro i contatti diretti deve essere idonea nei confronti sia 



dell'alimentazione ordinaria, sia dell'alimentazione di sicurezza, o, se previsto, di entrambe in 

parallelo. 

I dispositivi di protezione contro i corto circuiti devono essere scelti e installati in modo da evitare che 

una sovracorrente su un circuito comprometta il corretto funzionamento degli altri circuiti di sicurezza. 

I dispositivi di protezione, comando e segnalazione devono essere chiaramente identificati e, a 

eccezione di quelli di allarme, devono essere posti in un luogo o locale accessibile solo a persone 

addestrate. 

Negli impianti di illuminazione il tipo di lampade da usare deve essere tale da assicurare il ripristino 

del servizio nel tempo richiesto, tenuto conto anche della durata di commutazione dell'alimentazione. 

Negli apparecchi alimentati da due circuiti diversi, un guasto su un circuito non deve compromettere 

né la protezione contro i contatti diretti e indiretti, né il funzionamento dell'altro circuito. 

Tali apparecchi devono essere connessi, se necessario, al conduttore di protezione di entrambi i 

circuiti. 

Alimentazione di riserva 

È prevista per alimentare utilizzatori e servizi essenziali ma non vitali per la sicurezza delle persone, 

come ad esempio: 

– luci notturne; 

– almeno un circuito luce esterna e un elevatore; 

– centrale idrica; 

– impianti telefonici, intercomunicanti, di segnalazione, antincendio, videocitofonico. 

La sorgente di alimentazione di riserva, ad esempio un gruppo elettrogeno oppure un gruppo di 

continuità, deve entrare in funzione entro 15 s dall'istante di interruzione della rete. 

L'alimentazione di riserva deve avere tensione e frequenza uguali a quelle di alimentazione 

dell'impianto. 

La sorgente dell'alimentazione di riserva deve essere situata in luogo ventilato accessibile solo a 

persone addestrate. 

Qualora si utilizzino più sorgenti e alcune di queste non fossero previste per funzionare in parallelo 

devono essere presi provvedimenti per impedire che ciò avvenga. 

La protezione contro le sovracorrenti e contro i contatti diretti e indiretti deve essere idonea nei 

confronti sia dell'alimentazione ordinaria sia dell'alimentazione di riserva, o se previsto, di entrambe in 

parallelo. 

Luce di sicurezza fissa. 

Devono essere previsti apparecchi di illuminazione fissi secondo le norme CEI 34-22, in scale1, cabine 

di ascensori, passaggi, scuole, alberghi, case di riposo, e comunque dove la sicurezza lo richieda. 

Luce di emergenza supplementare. 



Al fine di garantire un'illuminazione di emergenza in caso di black-out o in caso di intervento dei 

dispositivi di protezione, deve essere installata una luce di emergenza mobile in un locale posto 

preferibilmente in posizione centrale, diverso da quelli in cui è prevista l'illuminazione di emergenza di 

legge. 

Tale luce deve avere una segnalazione luminosa per la segnalazione di «pronto all'emergenza». 

In particolare nelle scuole e negli alberghi, nelle case di riposo ecc. deve essere installata una luce di 

emergenza principale, così come in tutte le cabine degli ascensori. 

Dispositivi particolari per impianti per servizi tecnologici e per servizi generali 
Tutti gli impianti che alimentano utenze dislocate nei locali comuni devono essere derivati da un 

quadro sul quale devono essere installate le apparecchiature di sezionamento, comando e protezione. 

Quadro generale di protezione e distribuzione 
Detto quadro deve essere installato nel locale contatori e deve avere caratteristiche costruttive uguali 

a quelle prescritte ai successivi articoli ed essere munito di sportello con serratura . 

Sul quadro devono essere montati, ed elettricamente connessi, almeno le protezioni e il comando 

degli impianti descritti di seguito. 

Illuminazione scale, atri e corridoi comuni 
Le lampade di illuminazione devono essere comandate a mezzo di un relè temporizzatore modulare e 

componibile con le apparecchiature da incasso per montaggio in scatole rettangolari standard oppure 

di tipo modulare componibile con le apparecchiature prescritte al successivo articolo. 

Il comando del temporizzatore deve avvenire con pulsanti, luminosi e non, a due morsetti, installati 

nell'ingresso, nei corridoi e sui pianerottoli del vano scale.  

Il relè temporizzatore deve consentire una regolazione del tempo di spegnimento, deve avere un 

commutatore per illuminazione temporizzata o permanente e contatti con portata di 10 A. 

Illuminazione cantine, solai e box comuni 
L'impianto elettrico in questi locali deve essere realizzato con l'impiego di componenti aventi grado di 

protezione minimo IP 44. 

Se l'energia consumata da dette utenze viene misurata dai contatori dei servizi comuni, l'impianto 

deve essere derivato dal quadro dei servizi generali. 

In caso contrario, da ciascun contatore partirà una linea adeguatamente protetta destinata 

all'alimentazione dei suddetti locali. 

Le prese fisse devono essere ubicate in posizioni tali da evitare la necessità di ricorrere a prolunghe e 

devono essere installate a un'altezza minima dal pavimento di 1,50 m. 

Le diverse parti dell'impianto elettrico devono essere protette dagli urti da parte dei veicoli. 

Il gruppo di misura e gli interruttori generali devono essere installati in un vano privo di tubazioni e di 

contenitori di fluidi infiammabili. 



I componenti di cui sopra devono essere facilmente e rapidamente accessibili dall'esterno delle zone 

pericolose. 

Illuminazione esterna 
Le lampade destinate a illuminare zone esterne ai fabbricati devono essere alimentate dal quadro di 

servizi generali. I componenti impiegati nella realizzazione dell'impianto, nonché le lampade e gli 

accessori necessari devono essere protetti contro la pioggia, l'umidità e la polvere; salvo prescrizioni 

specifiche della Committenza, si dovrà raggiungere per gli apparecchi di illuminazione almeno il grado 

di protezione IP 55 per i gruppi ottici contenenti le lampade. 

L'accensione delle lampade deve essere effettuata a mezzo di un interruttore programmatore (orario) 

con quadrante giornaliero, modulare e componibile con gli apparecchi montati nel quadro elettrico 

d'appartamento. 

Impianto alimentazione ascensori e montacarichi 
Le linee di alimentazione degli impianti elettrici degli ascensori e dei montacarichi devono essere 

indipendenti da quelle degli altri servizi e devono partire dal quadro servizi generali. 

Le condutture e le protezioni devono essere proporzionate per una corrente pari a 3 volte quella 

nominale del servizio continuativo. 

Se i motori sono più di uno (alimentati dalla stessa conduttura) si deve applicare il coefficiente di 

riduzione della tabella successiva. Nel vano ascensore o montacarichi devono essere installate solo 

condutture appartenenti all'elevatore. 

L'impianto di allarme deve essere alimentato da una sorgente indipendente dalla alimentazione 

ordinaria ed essere separato per ogni ascensore (batterie caricate in tampone). Nel caso di più 

ascensori deve essere possibile individuare la cabina da cui è partito l'allarme. 

Nel locale macchina deve essere installato un quadro contenente gli interruttori automatici 

magnetotermici differenziali nonché gli interruttori e le lampade spia relative, per l'illuminazione del 

vano ascensori, del locale ecc. 

Gli interruttori automatici magnetotermici differenziali possono essere installati nel quadro di 

distribuzione e altrove in modo da proteggere le condutture dedicate all'impianto. 

Il quadro e gli apparecchi devono avere le caratteristiche descritte successivamente. 

In conformità all'art. 6 del DPR 1497 del 29 maggio 1963, nei fabbricati nei quali non vi è personale di 

custodia, deve essere previsto l'interruttore generale o il comando dell'interruttore installato in una 

custodia sotto vetro frangibile da disporsi al piano terreno in posizione facilmente accessibile. 

L'interruttore può essere automatico oppure senza alcuna protezione; in qualsiasi caso la linea deve 

avere una protezione a monte. Il quadretto deve permettere il fissaggio a scatto di interruttori 

magnetotermici e non automatici fino a 63 A. 

L'impianto di messa a terra dell'ascensore o del montacarichi deve essere collegato all'impianto di 



terra del fabbricato, salvo diversa prescrizione in fase di collaudo dell'ascensore e del montacarichi 

stesso. 

Impianto alimentazione centrale termica 
L'impianto elettrico nelle centrali termiche deve essere realizzato in conformità alle prescrizioni delle 

norme CEI 64-8. 

È di competenza dell'installatore elettricista l'esecuzione dell'impianto riguardante: 

a) l'alimentazione del quadro servizi generali dai gruppi di misura (contatori) al quadro all'interno del 

locale previo passaggio delle linee da uno o più interruttori installati in un quadretto con vetro 

frangibile e serratura posto all'esterno del locale vicino all'ingresso, per l'interruzione 

dell'alimentazione elettrica al quadro interno, secondo le disposizioni dei VVF; 

b) il quadro interno al locale sul quale devono essere installate le protezioni della linea di 

alimentazione del bruciatore, della linea di alimentazione delle pompe e di altri eventuali utilizzatori; 

c) l'illuminazione del locale. 

Il resto dell'impianto deve essere eseguito in modo da rispettare le disposizioni di legge sia per quanto 

riguarda i dispositivi di sicurezza sia per quanto riguarda i dispositivi di regolazione per fare in modo 

che la temperatura nei locali non superi i 20° C. 

Altri impianti 
a) Per l'alimentazione delle apparecchiature elettriche degli altri impianti relativi a servizi tecnologici 

come: 

• impianto di condizionamento dell'aria; 

• impianto di acqua potabile; 

• impianto sollevamento acque di rifiuto; 

• altri eventuali; 

dovranno essere previste singole linee indipendenti, ognuna protetta in partenza dal quadro dei servizi 

generali mediante un proprio interruttore automatico differenziale. 

Tali linee faranno capo ai quadri di distribuzione relativi all'alimentazione delle apparecchiature 

elettriche dei singoli impianti tecnologici. 

b) Per tutti gli impianti tecnologici richiamati al precedente comma a), la Committenza indicherà se il 

complesso dei quadri di distribuzione per ogni singolo impianto tecnologico, i relativi comandi e 

controlli e le linee derivate in partenza dai quadri stessi, dovranno far parte dell'appalto degli impianti 

elettrici, nel qual caso preciserà tutti gli elementi necessari. Nell'anzidetto caso, in corrispondenza a 

ognuno degli impianti tecnologici, dovrà venire installato un quadro ad armadio, per il controllo e la 

protezione di tutte le utilizzazioni precisate. 

Infine, in partenza dai quadri, dovranno prevedersi i circuiti di alimentazione fino ai morsetti degli 

utilizzatori. 



Predisposizione dell'impianto telefonico 
In ogni alloggio, ufficio e locali similari dovranno essere previste le tubazioni destinate a contenere i 

cavi telefonici. L'appaltatore dovrà provvedere all'installazione delle tubazioni, delle scatole di 

derivazione delle scatole porta prese in conformità alle norme CEI e alle eventuali disposizioni del 

fornitore. 

L'impianto telefonico (e per filodiffusione) deve essere separato da ogni altro impianto. 

Ulteriori prescrizioni sulla qualità e caratteristiche dei materiali da utilizzare negli impianti 
elettrici 
Tutti i materiali e gli apparecchi impiegati negli impianti elettrici devono essere adatti all'ambiente in 

cui sono installati e devono avere caratteristiche tali da resistere alle azioni meccaniche, corrosive, 

termiche o dovute all'umidità alle quali possono essere esposti durante l'esercizio. 

Tutti i materiali e gli apparecchi devono essere rispondenti alle relative norme CEI e alle tabelle di 

unificazione CEI-UNEL, ove queste esistano. 

Per i materiali la cui provenienza è prescritta dalle condizioni del presente Disciplinare, potranno pure 

essere richiesti i campioni, sempre che siano materiali di normale produzione. 

Nella scelta dei materiali è raccomandata la preferenza ai prodotti nazionali o comunque a quelli dei 

Paesi della CE. 

Tutti gli apparecchi devono riportare dati di targa ed eventuali indicazioni d'uso utilizzando la 

simbologia del CEI e la lingua italiana. 

- Comandi (interruttori, deviatori, pulsanti e simili) e prese a spina 

Sono da impiegarsi apparecchi da incassi modulari e componibili. 

Gli interruttori devono avere portata di 16 A; negli edifici residenziali è ammesso l'uso di interruttori di 

portata di 10 A; le prese devono essere di sicurezza con alveoli schermati e far parte di una serie 

completa di apparecchi atti a realizzare impianti di segnalazione, impianti di distribuzione sonora negli 

ambienti ecc. 

La serie deve consentire l'installazione di almeno 3 apparecchi interruttori nella scatola rettangolare 

normalizzata, mentre, per impianti esistenti, deve preferibilmente essere adatta anche al montaggio in 

scatola rotonda normalizzata. 

I comandi e le prese devono eventualmente anche poter essere installati su scatole da parete con 

grado di protezione IP 40 e/o IP 55. 

- Apparecchi di comando in edifici a destinazione sociale 

Nelle costruzioni a carattere collettivo-sociale aventi interesse amministrativo, culturale, giudiziario, 

economico e comunque in edifici in cui si svolgono attività comunitarie, le apparecchiature di comando 

devono essere installate a un'altezza massima di 0,90 m dal pavimento. 

Devono essere inoltre facilmente individuabili e visibili anche in caso di illuminazione nulla (apparecchi 



con tasti fosforescenti): vedere DPR n. 384 del 27 aprile 1978. 

- Prese di corrente 

Le prese di corrente che alimentano utilizzatori elettrici con forte assorbimento (lavatrice, lavastoviglie, 

cucina ecc.) devono avere un proprio dispositivo di protezione di sovracorrente, interruttore bipolare 

con fusibile sulla fase o interruttore magnetotermico. 

- Apparecchiature modulari con modulo normalizzato 

Le apparecchiature installate nei quadri di comando e negli armadi devono essere del tipo modulare e 

componibili con fissaggio a scatto su profilato preferibilmente normalizzato EN 50022 (norme CEI 17-

18). 

In particolare: 

a) gli interruttori automatici magnetotermici da 1 a 100 A devono essere modulari e componibili con 

potere di interruzione fino a 6000 A, salvo casi particolari; 

b) tutte le apparecchiature necessarie per rendere efficiente e funzionale l'impianto (ad esempio, 

trasformatori, suonerie, portafusibili, lampade di segnalazione, interruttori programmatori, prese di 

corrente CE ecc.) devono essere modulari e accoppiabili nello stesso quadro con gli interruttori 

automatici di cui al punto a); 

c) gli interruttori con relè differenziali fino a 80 A devono essere modulari e appartenere alla stessa 

serie di cui ai punti a) e b), nonché essere del tipo ad azione diretta; 

d) gli interruttori magnetotermici differenziali tetrapolari con 3 poli protetti fino a 63 A devono essere 

modulari e dotati di un dispositivo che consenta la visualizzazione dell'avvenuto intervento e permetta 

preferibilmente di distinguere se detto intervento è provocato dalla protezione magnetotermica o dalla 

protezione differenziale. È ammesso l'impiego di interruttori differenziali puri purché abbiano un potere 

di interruzione con dispositivo associato di almeno 4500 A; 

e) il potere di interruzione degli interruttori automatici deve essere garantito sia in caso di 

alimentazione dai morsetti superiori (alimentazione dall'alto) sia in caso di alimentazione dai morsetti 

inferiori (alimentazione dal basso). 

Gli interruttori di cui alle lettere c) e d) devono essere conformi alle norme CEI 23-18 e interamente 

assiemati a cura del costruttore. 

- Interruttori scatolati 

Onde agevolare le installazioni sui quadri e l'intercambiabilità, è preferibile che gli apparecchi da 100 a 

250 A abbiano le stesse dimensioni d'ingombro. 

Nella scelta degli interruttori posti in serie, va considerato il problema della selettività nei casi in cui sia 

di particolare importanza la continuità del servizio. 

Il potere di interruzione deve essere dato nella categoria di prestazione P2 (norme CEI 17-5) onde 

garantire un buon funzionamento anche dopo 3 corto circuiti con corrente pari al potere di 



interruzione. 

Gli interruttori differenziali devono essere disponibili nella versione normale e in quella con intervento 

ritardato per consentire la selettività con altri interruttori differenziali installati a valle. 

- Interruttori automatici modulari con alto potere di interruzione 

Qualora vengano usati interruttori modulari negli impianti elettrici che presentano correnti di c. c. 

elevate (fino a 30 KA), gli interruttori automatici magnetotermici fino a 63 A devono avere adeguato 

potere di interruzione in categoria di impiego P2 (norme CEI 15-5 e art. 9.15 del presente capitolato). 

- Quadri di comando e distribuzione in lamiera 

- I quadri di comando devono essere muniti di profilati per il fissaggio a scatto delle apparecchiature 

elettriche 

Detti profilati devono essere rialzati dalla base per consentire il passaggio dei conduttori di cablaggio. 

Gli apparecchi installati devono essere protetti da pannelli di chiusura preventivamente lavorati per far 

sporgere l'organo di manovra delle apparecchiature. 

I quadri della serie devono essere costruiti in modo tale da poter essere installati da parete o da 

incasso, senza sportello, con sportello trasparente o in lamiera, con serratura a chiave, a seconda 

della decisione della Direzione Lavori. 

Il grado di protezione minimo deve essere IP 30 e comunque adeguato all'ambiente. 

- I quadri di comando di grandi dimensioni e gli armadi di distribuzione devono appartenere a una 

serie di elementi componibili di larghezza e di profondità adeguate. 

Gli apparecchi installati devono essere protetti da pannelli di chiusura preventivamente lavorati per far 

sporgere l'organo di manovra delle apparecchiature e deve essere prevista la possibilità di individuare 

le funzioni svolte dalle apparecchiature. 

Sugli armadi deve essere possibile montare porte trasparenti o cieche con serratura a chiave. Sia la 

struttura che le porte devono essere realizzate in modo da permettere il montaggio delle porte stesse 

con l'apertura destra o sinistra. 

Il grado di protezione minimo deve essere IP 30. 

- Quadri di comando e di distribuzione in materiale isolante 

Negli ambienti in cui la Committenza lo ritiene opportuno, al posto dei quadri in lamiera, si dovranno 

installare quadri in materiale isolante. Questi devono avere attitudine a non innescare l'incendio al 

verificarsi di un riscaldamento eccessivo secondo la tabella di cui all' art. 134.1.6 delle norme CEI 64-

8, e comunque, qualora si tratti di quadri non incassati, devono avere una resistenza alla prova del filo 

incandescente (glow-fire) non inferiore a 650 °C. 

I quadri devono essere composti da cassette isolanti, con piastra portapparecchi estraibile per 

consentire il cablaggio degli apparecchi in officina, essere disponibili con grado di protezione 

adeguato all'ambiente di installazione e comunque non inferiore a IP 30, nel qual caso il portello deve 



avere apertura a 180 gradi. Questi quadri devono consentire un'installazione del tipo a doppio 

isolamento. 

- Istruzioni per l'utente 

I quadri elettrici devono essere preferibilmente dotati di istruzioni semplici e facilmente accessibili, atte 

a dare all'utente informazioni sufficienti per il comando e l'identificazione delle apparecchiature nonché 

a individuare le cause del guasto elettrico. L'individuazione può essere effettuata tramite le stesse 

apparecchiature o a mezzo di dispositivi separati. Qualora il dispositivo abbia una lampada di 

emergenza incorporata, può essere omessa l'illuminazione di emergenza prevista negli articoli 

precedenti. 

- Illuminazione di sicurezza 

Al fine di consentire all'utente di manovrare con sicurezza le apparecchiature installate nei quadri 

elettrici, anche in situazioni di pericolo, in ogni unità abitativa devono essere installate una o più 

lampade di emergenza fisse o estraibili, ricaricabili e con un'autonomia minima di 1 ora. 

Prove dei materiali 
La Committenza indicherà preventivamente eventuali prove da eseguirsi, in fabbrica o presso 

laboratori specializzati da precisarsi, sui materiali da impiegarsi negli impianti oggetto dell'appalto. 

Le spese inerenti a tali prove non faranno carico alla Committenza, la quale si assumerà le sole spese 

per fare eventualmente assistere alle prove propri incaricati.Non saranno in genere richieste prove per 

i materiali contrassegnati con il Marchio di Qualità Italiano o equivalenti ai sensi della legge n. 791 del 

18 ottobre 1977. 

Accettazione 
I materiali dei quali sono stati richiesti i campioni potranno essere posti in opera solo dopo 

l'accettazione da parte della Committenza, la quale dovrà dare il proprio responso entro 7 giorni dalla 

presentazione dei campioni, in difetto di che il ritardo graverà sui termini di consegna delle opere. 

Le parti si accorderanno per l'adozione, per i prezzi e per la consegna, qualora nel corso dei lavori si 

dovessero usare materiali non contemplati nel contratto.La Ditta appaltatrice non dovrà porre in opera 

materiali rifiutati dalla Committenza, provvedendo quindi ad allontanarli dal cantiere. 

Verifiche e prove in corso d'opera degli impianti 
Durante il corso dei lavori, l'Committenza si riserva di eseguire verifiche e prove preliminari sugli 

impianti o parti degli stessi, in modo da poter tempestivamente intervenire qualora non fossero 

rispettate le condizioni del presente Disciplinare. Le verifiche potranno consistere nell'accertamento 

della rispondenza dei materiali impiegati con quelli stabiliti, nel controllo delle installazioni secondo le 

disposizioni convenute (posizioni, percorsi ecc.), nonché in prove parziali di isolamento e di 

funzionamento e in tutto quello che può essere utile allo scopo sopra accennato. 

Dei risultati delle verifiche e delle prove preliminari di cui sopra, si dovrà compilare regolare verbale. 



L'Appaltatore, entro 30 giorni dall'ultimazione dell'impianto deve presentare duplice copia dei designi 

quotati di tutta la rete e di ogni altro particolare atto a documentare con esattezza tutto l'impianto. 

Art. 25.3 – Impianto antintrusione 

Prescrizioni tecniche generali 
I materiali da impiegare per i lavori del seguente articolo devono corrispondere, come caratteristiche, 

a quanto stabilito nelle leggi e nei regolamenti ufficiali vigenti in materia; in mancanza di particolari 

prescrizioni, devono essere delle migliori qualità esistenti in commercio, in rapporto alla funzione di 

destinazione; in ogni caso i materiali, prima della posa in opera, devono essere approvati ed accettati 

dalla direzione dei lavori, anche a seguito di specifiche prove di laboratorio o di certificazioni fornite dal 

produttore. Qualora eventuali carenze di prescrizioni comunitarie, nazionali e regionali, ovvero la 

mancanza di precise disposizioni nella descrizione contrattuale dei lavori possono dare luogo a 

incertezze circa i requisiti dei materiali stessi, la direzione dei lavori ha facoltà di ricorrere 

all’applicazione di norme speciali, ove esistano, siano esse nazionali o estere.  

Descrizione degli elementi tecnici e prestazionali 
L’ impianto antintrusione dovrà essere costituito da: 

Centrale di controllo a microprocessore 
La centrale deve possedere le seguenti caratteristiche: n. 8 ingressi cablati espandibili fino a 24 

ingressi, (NC, bilanciati o seriali, con filtri antidisturbi) e n. 24 ingressi radio gestibili mediante apposito 

modulo ricevitore d'espansione radio aggiuntivo. Completa di: combinatore digitale per telegestione, 

modulo per l'invio di 2 messaggi vocali tramite il combinatore telefonico, box metallico, alimentatore 

1A, batterie tampone. Caratteristiche Tecniche:alimentazione: 220 Vac; portata radio in aria libera 400 

metri; ingressi modulo base: 8 linee bilanciate /NC/seriali più moduli espansione linea seriale; 

interfaccia RF: 24 ingressi radio su unico concentratore; trasmissione RF bidirezionale; 

antimascheramento frequenze radio; parzializzazione in 4+1 gruppi; auto apprendimento parametri 

all'accensione; memorizzazione allarme, manomissione, batteria scarica e supervisione, per ogni 

sensore; segnalazione di aggressione; memoria eventi integrata / su PC Uscita RS232 per 

PC.Provvista di marchio IMQ e conforme alle prescrizioni di cui alle norme CEI 79-2 e 79-16. 

Modulo ricevitore d'espansione radio 
Ricevitore radio per n. 24 ingressi, supervisionato, collegamento RS 485 verso la centrale, 

segnalazioni allarme, tamper, batteria scarica, 5 frequenze, portata in area libera mt. 400, tecnica di 

modulazione frequency Hopping.Invio delle informazioni dal trasmettitore verso il ricevitore in tempi 

brevissimi e a intervalli di tempo prestabiliti. Cambio frequenza di trasmissione (tra cinque valori 

prestabiliti) ad ogni invio secondo un algoritmo su cui è allineato anche il ricevitore. Ricevitore 

normalmente a riposo (non attivo) che si abilita per un intervallo di tempo molto breve 

immediatamente prima dell'istante in cui si è attesa la trasmissione da parte di ciascun trasmettitore. 



Elevata immunità al rumore (radio) ambientale con aumento della portata del sistema di trasmissione. 

Sistema di sincronizzazione per evitare collisioni tra due o più trasmettitori che operano 

contemporaneamente.Tempi di trasmissione estremamente brevi che assicurano elevata durata delle 

batterie (batterie al litio comprese). Autoapprendimento semplice e veloce; inizializzazione rapida dal 

ricevitore con i dati specifici di funzionamento di ogni trasmettitore in fase di installazione. 

Elevatissimo numero di combinazioni (trasmissione temporizzata, cambio continuo di frequenza e 

codifica digitale) per rendere impossibile la violazione del sistema. Test di rilevamento intrusione e di 

trasmissione verso il ricevitore per l'installazione dei sensori. Provvisto di marchio IMQ e conforme alle 

prescrizioni di cui alle norme CEI 79-2 e 79-16. 

Combinatore Telefonico 
Combinatore telefonico (con telefono incorporato) per trasmissione di messaggi vocali e/o trasmissioni 

dati su linea telefonica PSTN o rete cellulare GSM. Protocollo di comunicazione compatibile con 

quello utilizzato dal software di centralizzazione WinCrc o da altri costruttori (Fast-Format).Provvisto di 

marchio IMQ e conforme alle prescrizioni di cui alle norme CEI 79-2 e 79-16 

Tastiera di comando e informazione per interno o esterno protetto 
Tastiera di comando e informazione retro-illuminata con visualizzatore a display LCD, dimensioni 

ridotte, led di segnalazione stato impianto, orologio, datario, programmatore orario su base 

settimanale per inserimenti/disinserimenti del sistema a orari prestabiliti; protezione contro apertura e 

distacco; blocco di alimentazione con pile al litio (comprese).Provvista di marchio IMQ e conforme alle 

prescrizioni di cui alle norme CEI 79-2 e 79-16. 

Sirena autoalimentata, per interno e per esterno 
Sirena elettronica via radio autoalimentata in contenitore di policarbonato, sia per interno che per 

esterno, completa di batteria al litio, frequenza 434 Mhz, doppia conversione, sensibilità -110dBm, 

oscillatore PLL, supervisionata ogni 15 minuti, pressione acustica 107 dB, distanza sirena 

trasmettitore 600m (in  spazio aperto), grado di protezione IP55, segnalazione di batteria scarica, 

formato della trasmissione: 24 bit di codice identificativo +8 bit di stato + 8 bit CRC; protetta da 

impregnatura, doppio circuito di protezione apertura e rimozione. Provvista di marchio IMQ e 

conforme alle prescrizioni di cui alle norme CEI 79-2 e 79-16. 

Ripetitore di segnale interno per estensione di portata radio 
Ripetitore di segnale per estensione di portata radio, dotato di doppio codice di ricezione e 

trasmissione per il ricevimento e rinvio di tutti i segnali di funzionamento dell'impianto. Grado di 

protezione IP65. Con: pulsante di test per verifica funzionamento pila, programmazione codici e 

collegamento radio; spia luminosa per conferma ritrasmissione segnale; programmazione codici 

impianto; codici autoprotetti in caso di sostituzione pila;  protezione contro apertura e distacco; 

antenne integrate; blocco di alimentazione con pile al litio (comprese); autonomia superiore a tre anni; 



segnalazione alla centrale di batteria scarica. Provvista di marchio IMQ e conforme alle prescrizioni di 

cui alle norme CEI 79-2 e 79-16. 

Rivelatore ad infrarossi passivo 
Rivelatore ad infrarossi passivo via radio, tecnologia ASIC SMD, batteria al litio (3 anni), lente rigida 

con filtro LP:volumetrica - corridoio/tenda, codice univoco di identificazione, lente volumetrica 90.5°, 

copertura 18 mt., lente corridoio 30x2, regolazione della sensibilità, compensazione automatica della 

temperatura, abilitazione/disabilitazione led di allarme, trasmissione a pacchetti di: allarme, tamper, 

batteria scarica, supervisione; cinque diverse frequenze con tecnica di modulazione Hopping-FSK per 

collegamenti a distanza di alcune centinaia di metri sia in aria libera che all'interno di edifici complessi 

e in presenza di altre problematiche complesse tipiche degli impianti di sicurezza, sistema di 

supervisione (con una interrogazione ogni 10 secondi) e capacità di rilevazione tentativi di sabotaggio 

con trasmettitori radio esterni. Provvista di marchio IMQ e conforme alle prescrizioni di cui alle norme 

CEI 79-2 e 79-16.  

Art. 25.4 – Impianto ascensore e montacarichi 
Prescrizioni tecniche generali 
I materiali da impiegare per i lavori del seguente articolo devono corrispondere, come caratteristiche, 

a quanto stabilito nelle leggi e nei regolamenti ufficiali vigenti in materia; in mancanza di particolari 

prescrizioni, devono essere delle migliori qualità esistenti in commercio, in rapporto alla funzione di 

destinazione; in ogni caso i materiali, prima della posa in opera, devono essere approvati ed accettati 

dalla direzione dei lavori, anche a seguito di specifiche prove di laboratorio o di certificazioni fornite dal 

produttore. Qualora eventuali carenze di prescrizioni comunitarie, nazionali e regionali, ovvero la 

mancanza di precise disposizioni nella descrizione contrattuale dei lavori possono dare luogo a 

incertezze circa i requisiti dei materiali stessi, la direzione dei lavori ha facoltà di ricorrere 

all’applicazione di norme speciali, ove esistano, siano esse nazionali o estere.  

Descrizione degli elementi tecnici e prestazionali 
L’ impianto ascensore dovrà essere costituito da: 

Quadro e complesso delle apparecchiature di sezionamento e di protezione 
Quadro e complesso delle apparecchiature di sezionamento e di protezione, conforme alle Norme CEI 

17-13, CEI 17-43, CEI 23-3 e CEI 23-18, in resina con portina trasparente e serratura con chiave, in 

opera completo di componenti e accessori, profilati DIN, predisposti per il montaggio di 

apparecchiature modulari, completo di tutte le apparecchiature e dimensioni così come riportato negli 

allegati grafici di progetto, compreso opere murarie, eventuali piastrine coprimoduli ingresso cavi, 

targhette pantografate sotto ogni asola portainterruttori, schema di dotazione unifilare, collegamenti 

elettrici ed ogni altro onere e magistero per dare l'opera completa e funzionale a perfetta regola d'arte.  

Ascensore per disabili 



Ascensore conforme alla  Direttiva Europea 95/16/CE, recepita con Decreto del Presidente della 

Repubblica n.162 del 30 aprile 1999 in materia di ascensori, nonché al D.M. 236 del 17giugno 1989 

per l'abbattimento delle barriere architettoniche.  L'ascensore dovrà inoltre essere stato certificato 

come modello da un organismo notificato, ossia essere stato sottoposto alle procedure di cui 

all'Allegato V - Esame CE secondo la direttiva degli ascensori sopra citata e composto dalla seguenti 

caratteristiche principali: Portata di 1050 kg persone.  Velocità di 1,00 m/s, con accelerazione inferiore 

a 0,5 m/s2.  Numero 2 di fermate e numero 1 accessi.  La corsa dell'impianto è 3,80 m.  Trazione  La 

trazione dovrà essere elettrica a corrente alternata e a variazione di frequenza a ciclo chiuso, con 

cinghie in poliuretano, con potenza del motore pari a 7,70 kW, con alimentazione 380v 50Hz.  La 

fossa del vano dovrà avere una profondità minima da 960/1100 mm (quota dalla soglia dello sbarco 

inferiore al fondo della stessa fossa). La testata del vano di corsa avrà una quota minima di 2900/3400 

mm, misurata dal livello della soglia dello sbarco superiore all'intradosso del soffitto del vano stesso.  

Motore senza riduttore che dovrà essere installato all'estremità superiore del vano corsa e all'interno 

dello stesso, con adeguato telaio di supporto fissato ad una guida di cabina e alle due guide di 

contrappeso.  L'alimentazione principale dell'impianto dovrà essere di 380 V, 50 Hz, il motore 

asincrono trifase (3 x 340 VAC, 50 Hz) con encoder incluso, adatto per un numero di inserzioni orarie 

pari a 90 per la manovra automatica a pulsanti con prenotazioni ai piani, oppure 120 per la manovra 

collettiva in discesa, oppure 180 con manovra collettiva e selettiva in salita e discesa.  L'azionamento 

sarà tale da consentire un'accurata fermata al piano con una tolleranza di ± 5 mm.  La macchina 

dovrà essere provvista di freni a disco alimentati elettricamente in modo simultaneo, fissati all'albero 

principale della macchina, I freni ed il limitatore di velocità costituiranno insieme un dispositivo per 

prevenire l'eccessiva velocità in salita.  Il motore dovrà essere dotato inoltre di un convertitore di 

frequenza collocato in testata in prossimità della macchina per migliorare il comfort di marcia.  

L'ascensore dovrà esser provvisto di azionamento automatico che permetta l'evacuazione automatica 

dei passeggeri bloccati in ascensore nell'eventualità di una caduta di tensione, senza necessità di far 

intervenire un addetto. La cabina dovrà essere riportata automaticamente al piano più vicino e le porte 

si dovranno aprire automaticamente.  L'impianto deve essere provvisto di pulsanti all'interno del 

quadro di manovra con cui il personale addetto, tramite corrente d'emergenza, consentirà 

l'evacuazione dei passeggeri bloccati in ascensore, attraverso l'apertura simultanea dei freni a disco 

per permettere il movimento della cabina.  Tale dispositivo dovrà essere alloggiato all'interno del 

quadro di manovra in un settore separato, ed un contatto di sicurezza dovrà "tagliare" il circuito delle 

sicurezze.  Le guide della cabina e del contrappeso dovranno essere installate all'interno del vano di 

corsa tramite apposite staffe in acciaio e tasselli ad espansione. Le guide rigide dovranno essere in 

acciaio ad elevata resistenza con profilo a forma di T per la cabina, in grado di essere staffate ad una 

distanza massima di 3200 mm. Le cinghie dovranno essere di tipo auto-allineanti in poliuretano, con 



forza di rottura minima di 42000 N e fissate tramite molle all'asse orizzontale del motore ed installate 

sulla puleggia di diametro pari a 85 mm.  Il contrappeso dovrà essere realizzato in lamiera d'acciaio 

saldata, e dovrà avere un fattore di bilanciamento del 50%; il materiale di riempimento dovrà essere 

costituito da blocchi d'acciaio o cemento rinforzato.  Un opportuno schermo realizzato in lamiera 

d'acciaio dovrà proteggere l'area percorsa dal contrappeso, da 30 cm sopra il pavimento della fossa 

dell'ascensore fino ad un'altezza di 2.5 m.  La manovra dell'ascensore dovrà essere simplex, con 

manovra automatica a pulsanti con prenotazioni ai piani; in alternativa la manovra potrà essere 

collettiva in discesa, che serva cioè i passeggeri diretti verso il piano principale, in attesa ai piani; le 

chiamate di cabina e di piano dovranno sempre essere registrate.  Il quadro di manovra dovrà essere 

incassato, all'ultimo sbarco, all'interno del telaio delle porte e conterrà gli interruttori principali di 

potenza, interruttore luce cabina e luce vano, controllo delle indicazioni di cabina e dei piani, controllo 

del limitatore di velocità, della macchina e della catena della sicurezza, controllo dei pulsanti per la 

manovra d'emergenza, del monitoraggio della temperatura, interruttori per l'installazione e la 

manutenzione.  Le informazioni di vano saranno fissate direttamente alle guide di scorrimento della 

cabina e alle porte di piano.  Le connessioni dovranno essere seriali con tecnologia a microprocessori 

Bionic V.  I cavi flessibili per il collegamento delle apparecchiature elettriche periferiche e il quadro di 

manovra dovranno essere regolamentari e con idoneo grado di isolamento conforme alle norme CEI-

CENELEC.  La cabina deve avere le seguenti dimensioni mm 1570 di larghezza, mm 1420 di 

profondità e mm 2139 di altezza e deve essere di tipo autoportante con armatura integrata.  Le pareti 

dovranno essere costruite con materiale ininfiammabile, non facilmente combustibile o almeno 

autoestinguente e non emanare fumi tossici.  Dimensione porte: L 1000 mm x H 2000 mm. Certif.aI 

fuoco porte di piano: EN8I-58 1E1120  Porta Tagliafuoco E1120 - Resistenza al fuoco 120 minuti.  Gli 

Interni di cabina dovranno avere pareti con finitura in acciaio inox tipo lino (AISI 304, grana 220), 

cielino e profili angolari in materiale sintetico grigio, illuminazione sui lati, pavimento in gomma 

pavimento in granito sintetico, specchio e corrimano sulla parete opposta alla bottoniera oppure su 

quella di fondo;  La bottoniera di cabina in vetro deve essere con numero di pulsanti pari al numero 

dei piani, con pulsanti a sfioramento o meccanici.  La bottoniera conterrà un indicatore di posizione, di 

prenotazione avvenuta e di segnale di allarme ricevuto.L'operatore delle porte di cabina deve essere 

costituito da un motore monofase (230 VAC ±  10%, 50 Hz) e da un azionamento a frequenza 

variabi!e per un perfetto movimento di  apertura e chiusura delle porte di piano e cabina. Dovrà essere 

provvisto di apparati di sicurezza quali: un'unità di controllo della cabina, contenente il sistema 

d'allarme e le interfacce per tutte le funzioni della cabina; luce di emergenza in cabina integrata alla 

bottoniera stessa; sistema di allarme con comunicazione bidirezionale collegato con un centro di 

assistenza attivo 24 ore su 24, citofono bidirezionale collegato con l'unità presente all'interno del 

quadro di manovra situato al piano ultimo superiore ed il citofono collegato alla cabina; prevenzione 



della velocità di salita della cabina tramite l'intervento simultaneo dei freni a disco installati sulla 

macchina e del limitatore di velocità; prevenzione della velocità di discesa della cabina tramite 

l'intervento simultaneo del limitatore di velocità e dei paracaduti montati sulla cabina.  Inoltre l'impianto 

dovrà essere fornito di: manovra di emergenza ad azionamento meccanico; limitatore di spinta e 

dispositivo fotoelettrico a tutta altezza per l'arresto e inversione della chiusura delle porte di piano  I 

decibel misurati in cabina alla velocità nominale devono essere circa di 50 dBA ± 3.  I decibel misurati 

al piano in corrispondenza delle porte devono essere minori o uguali di 60  dBA durante l'apertura e 

chiusura delle porte.  L'impianto sarà inoltre equipaggiato con un dispositivo che permetta il 

monitoraggio 24 ore al giorno, tramite un controllo remoto effettuato da una centrale, delle funzionalità 

dell'impianto in termini di corse per ora, numero aperture delle porte di piano, numero e tipo di guasti, 

esecuzione dei test per controllo parametri, per una efficiente programmazione della 

manutenzione.L'ascensore dovrà essere provvisto di paracadute a presa progressiva sulle guide di 

cabina. In fondo fossa deve essere presente un adeguato numero di dispositivi ammortizzatori in 

poliuretano, con la massima freccia di compressione pari a 72 mm, appoggiati su pilastrini in acciaio 

regolabili in altezza sotto la cabina ed il contrappeso.  

Art. 25.5 – Impianto di climatizzazione e trattamento aria 
Prescrizioni tecniche generali 
I materiali da impiegare per i lavori del seguente articolo devono corrispondere, come caratteristiche, 

a quanto stabilito nelle leggi e nei regolamenti ufficiali vigenti in materia; in mancanza di particolari 

prescrizioni, devono essere delle migliori qualità esistenti in commercio, in rapporto alla funzione di 

destinazione; in ogni caso i materiali, prima della posa in opera, devono essere approvati ed accettati 

dalla direzione dei lavori, anche a seguito di specifiche prove di laboratorio o di certificazioni fornite dal 

produttore. Qualora eventuali carenze di prescrizioni comunitarie, nazionali e regionali, ovvero la 

mancanza di precise disposizioni nella descrizione contrattuale dei lavori possono dare luogo a 

incertezze circa i requisiti dei materiali stessi, la direzione dei lavori ha facoltà di ricorrere 

all’applicazione di norme speciali, ove esistano, siano esse nazionali o estere.  

Descrizione degli elementi tecnici e prestazionali 
L’ impianto di climatizzazione e trattamento aria dovrà essere costituito da: 

Unità per il trattamento dell’aria esterna 
Unità per il trattamento dell'aria esterna ad espansione diretta di 5.000m3/h, ad alta efficienza e basso 

consumo energetico, con recuperatore di calore totale, e regolazione integrata, che dovrà funzionare 

con una unità esterna della linea a pompa di calore inverter condensata ad aria da 8 HP con 

refrigerante R410A.  Il kit dovrà essere composto da:  - Unità di trattamento aria  - Unità esterna a 

pompa di calore Inverter - Scheda di interfaccia per interfacciamento  La configurazione standard 

dovrà essere composta da:  - struttura portante costituita da un telaio in profilati di alluminio, realizzato 



in modo che le viti di fissaggio risultino interne ai profilati, quindi non sporgenti internamente all'unità.  

- pannellatura con pannelli a doppia parete, faccia interna in lamiera zincata di spessore 6/10 mm, 

faccia esterna in lamiera plastificata di spesore 6/10 mm. Pannello con spessore minimo di 50 mm e 

coibentazione realizzata mediante iniezione a caldo di poliuretano espanso con densità di 46 Kg/mc e 

coefficiente globale di di trasmissione K di 0,58 W/°Cm2, classe di reazione al fuoco 1. Classe di 

tenuta B.  - sistema di accoppiamento pannelli /struttura con viti a scomparsa nei profili (non sporgenti 

all'interno) e apposite guarnizioni di tenuta in Pivilene.  - cerniere e maniglie in materiale plastico.  - 

diaframmi interni di separazione realizzati con lamiera zincata di spessore 10/10 mm.  - bacinella di 

raccolta condensa realizzata in acciaio inox oppure in vetroresina con scarico laterale lato ispezioni - 

basamento realizzato con lamiera di acciaio zincato spessore 25/10 mm piegata a 'C' con elementi 

costituenti il basamento fissati con apposite basi angolari in alluminio pressofuso.  - versione per 

esterno con tetto di protezione dalle intemperie in alluminio.  - prese aria esterna equipaggiate con 

rete antivolatile e griglia parapioggia ad alette inclinate, realizzate con la stesa lamiera dell'unità.  - 

prefiltro G4 in fibra di vetro pieghettato sull'aria esterna e sulla ripresa.  - ventilatori di mandata e di 

ripresa a pale rovesce del tipo a girante libera con motore a commutazione elettronica ad alto 

rendimento integrato alla struttura della girante per assicurare una maggior affidabilità di 

funzionamento eliminando cuscinetti e organi rotanti del ventilatore e la trasmissione a cinghie con 

conseguente riduzione delle vibrazioni e limitazione della manutenzione. Girante e cassa del motore 

in tecnopolimero o allumino, albero e statore in acciaio.  - motori a lunga durata di vita, dovuta alle 

temperature interne mediamente più basse dei motori tradizionali ed assenza di elevate correnti di 

spunto, predisposti per azionamento tramite un segnale 0-10 V oppure 4-20 mA. Avviamento tipo 

'soft-start', controllo di minima tensione, controllo di alimentazione (presenza fasi), protezione dalle 

sovratemperature, dalle sovracorrenti e quella sul controllo del rotore bloccato. Protezione del motore 

IP54, classe di isolamento F  - recuperatore di calore a scambio totale di calore (sensibile e latente) 

del tipo igroscopico a flussi incrociati ad alto rendimento (minimo 72%).  -serranda di by-pass del 

recuperatore di calore totale per sfruttare la possibilità di risparmio energetico nel periodo medio 

stagionale, laddove le temperature dell'aria esterna sono tali da consentire un raffrescamento naturale 

e gratuito degli ambienti. La serranda sarà costruita con telaio in alluminio e pale in alluminio ad 

azionamento contrapposto, comando tramite ingranaggi in ABS, guarnizioni di tenuta in EPDM e 

servocomando on/off asservito al sistema di regolazione.  - filtro ad alta efficienza sulla mandata, del 

tipo a tasche rigide non inceneribile e quindi non classificato come rifiuto speciale una volta sostituito.  

- batteria di raffreddamento/riscaldamento ad espansione diretta a più ranghi con tubi di rame rigati 

internamente e alette V in alluminio e collettori in rame.  - vano di alloggiamento dei dispositivi elettrici 

di alimentazione e controllo, in modo che gli stessi risultino totalmente inglobati nella macchina, 

comprendente: - quadro elettrico generale realizzato con componentistica ad alto livello, atta a 



garantire affidabilità e sicurezza  - predisposizione per il montaggio dei quadri di controllo e dei quadri 

elettrici ausiliari degli accessori - illuminazione interna con base magnetica e cavo con lunghezza 

minima di 1,5 m - sistema di connettori precablati su ogni componente standard o accessorio da 

collegare al quadro elettrico generale e ai quadri elettrici ausiliari degli accessori. - connettori rapidi 

codificati tra quadro elettrico ed organi in campo  - predisposizione per funzione di gestione remota 

WEB browser via LAN, WAN e INTERNET delle principali operazioni di accensione, spegnimento, 

regolazione della temperatura e segnalazione delle anomalie via bus di trasmissione dati M-Net.  

Canali di termoventilazione e condizionamento in alluminio preisolati 
Canali di termoventilazione e condizionamento in alluminio preisolati, realizzati con pannelli sandwich 

eco-compatibili con le seguenti caratteristiche: " Spessore pannello: 20,5 mm; " Alluminio esterno: 

spessore 0,08 mm goffrato protetto con lacca poliestere; " Alluminio interno: spessore 0,08 mm liscio 

protetto con lacca poliestere; " Conduttività termica iniziale: 0,022 W/(m °C) a 10 °C; " Componente 

isolante:poliuretano espanso mediante il solo impiego di acqua senza uso di gas serra (CFC, HCFC, 

HFC) e idrocarburi (HC); " Densità isolante: 50-54 kg/m3; " Espandente dell'isolante: ODP (ozone 

depletion potential) = 0 e GWP (global warming potential) = 0; " Eco-sostenibilità: studio LCA (Life 

Cycle Assessment); " % celle chiuse: > 95% secondo ISO 4590; " Classe di rigidezza: R 200.000 

secondo UNI EN 13403; " Reazione al fuoco: classe 0-1 secondo D.M. 26/06/84; " Tossicità ed 

opacità dei fumi di combustione: classe F1 secondo NF F 16-101; " Tossicità dei fumi di combustione: 

FED e FEC < 0,3 secondo prEN 50399-2-1/1. I canali dovranno rispondere alle caratteristiche di 

comportamento al fuoco previste dal D.M. 31-03-03 e dalla norma ISO 9705 (Room corner test). I 

canali saranno costruiti in conformità alla norma UNI EN 13403.  Ove necessario, i canali saranno 

dotati di appositi rinforzi in grado di garantire, durante l'esercizio, la resistenza meccanica. Il calcolo 

dei suddetti rinforzi sarà effettuato utilizzando le tabelle del produttore. La deformazione massima dei 

lati del condotto non dovrà superare il 3% o comunque 30 mm come previsto dalla UNI EN 13403.Le 

giunzioni tra i singoli tronchi di canale saranno realizzate per mezzo di apposite flange del tipo 

"invisibile" con baionetta a scomparsa e garantiranno una idonea tenuta pneumatica e meccanica 

secondo quanto previsto dalla norma UNI EN 13403.La lunghezza massima di ogni singolo tronco di 

canale sarà di 4 metri. Tutte le curve ad angolo retto dovranno essere provviste di apposite alette 

direttrici; le curve di grandi dimensioni a raccordo circolare saranno dotate di deflettori come previsto 

dalla UNI EN 1505. I canali saranno sostenuti da appositi supporti con intervalli di non più di 4 metri se 

il lato maggiore del condotto è inferiore ad 1 metro, e  ad intervalli di non più di 2 metri se il lato 

maggiore del condotto è superiore ad 1 metro. Gli accessori quali: serrande di taratura, serrande 

tagliafuoco, diffusori, batterie a canale, ecc., saranno sostenuti in modo autonomo in modo che il loro 

peso non gravi sui canali. I canali saranno dotati degli appositi punti di controllo per le sonde 

anemometriche e di portelli per l'ispezione e la pulizia distribuiti lungo il percorso come previsto dalla 



EN 12097 e dalle "Linee guida pubblicate in G.U. del 3/11/2006 relative alla manutenzione degli 

impianti aeraulici". I portelli potranno essere realizzati utilizzando lo stesso pannello sandwich che 

forma il canale, in combinazione con gli appositi profili. I portelli saranno dotati di guarnizione che 

assicuri la tenuta pneumatica richiesta. I collegamenti tra le unità di trattamento aria ed i canali 

saranno realizzati mediante appositi giunti antivibranti, allo scopo di isolarli dalle vibrazioni. I canali 

saranno supportati autonomamente per evitare che il peso del canale stesso venga trasferito sugli 

attacchi flessibili. Inoltre il collegamento con l'unità di trattamento aria renderà possibile la 

disgiunzione per la manutenzione dell'impianto. Qualora i giunti antivibranti siano posti all'esterno, 

questi saranno impenetrabili all'acqua.  

Unità per la produzione di acqua calda sanitaria 
Unità per la produzione di acqua calda sanitaria (45 °C) in abbinamento a pompa di calore ed unità a 

recupero di calore condensate ad aria, adatta per installazione a parete, sospesa o a pavimento, del 

tipo a portata variabile di refrigerante, avente le seguenti caratteristiche.  - Potenzialità nominale di 

12,5 kW in riscaldamento e 11,2 kW in raffreddamento.  - Sistema di regolazione del flusso del 

refrigerante controllato da valvola modulante posta sul lato del refrigerante R410A.  -Refrigerante 

utilizzabile R410A.  - Portata d'acqua da 0,6 a 2,15 mc/h.  -Dimensioni dell'unità pari a (mm) 800(A)-

300(P)-450(L) , con peso netto non superiore a 35 kg.  - Sistema di controllo di tipo evoluto installato e 

cablato all'interno dell'unità dotato di dispositivi di settaggio.  - Collegamento al sistema di controllo 

tramite bus di comunicazione di tipo non polarizzato .  -Alimentazione elettrica di tipo monofase 50 Hz 

- 220 V con assorbimento elettrico massimo in riscaldamento di 0,015 kW.  - Il livello sonoro dell'unità 

non dovrà essere superiore a 29 dB(A), misurati in camera anecoica.  La sezione di controllo dell'unità 

interna dovrà essere alimentata autonomamente dalla linea di trasmissione proveniente dall'unità 

esterna inclusa la valvola di espansione, senza che la mancanza di alimentazione di rete all'unità 

interna stessa costituisca anomalia per il sistema sia per quanto riguarda la sezione elettrica che la 

sezione frigorifera.  L'unità sarà costituita da telaio in acciaio zincato stampato con aggiunta di pannelli 

in materiale isolante. Lo scambiatore refrigerante R410A/acqua calda dovrà essere del tipo a piastre 

in rame/rame saldobrasato.  Il pannello di controllo sarà posto sotto il pannello frontale dell'unità con 

accesso facilitato, semplificando così l'esecuzione delle impostazioni.  Una griglia di dispersione del 

calore sarà posizionata su un fianco dell'unità.  Gli attacchi della linea gas dovranno essere di 15,88 

mm mentre quelli della linea del liquido saranno di 9,52 mm. Gli attacchi dell'acqua dovranno essere 

di 19,05 mm sia in ingresso che in uscita. L'attacco dello scarico della condensa dovrà essere di 32 

mm . 

Controllo centralizzato WEB SERVER 
Controllo centralizzato WEB SERVER con display touch screen 9' a colori ad alta risoluzione 

retroilluminato, per montaggio da incasso, oppure a parete, con l'ausilio di scatole di montaggio, 



dotato di microprocessore, dotato di porta di comunicazione USB, dotato di interfaccia di rete Ethernet 

standard RJ45 di serie senza necessità di hardware aggiuntivo, collegabile direttamente su reti 

LAN/WAN dedicate o aziendali esistenti, con software WEB SERVER integrato per poter essere 

gestito per mezzo del browser Internet Explorer, senza necessità di software aggiuntivo, pronto per il 

collegamento diretto al sistema di supervisione dedicato, pronto per essere pubblicato direttamente in 

Internet mediante linea di tipo ADSL a indirizzi IP statici, con disponibile protocollo XML sulla rete 

Ethernet per l'integrazione con sistemi di BMS senza necessità di ulteriore hardware/software 

aggiuntivo, completo di alimentatore elettrico.  Esso dovrà essere dotato delle seguenti funzioni:  * 

Visualizzazione planimetrie grafiche, * On/Off,  * Modo di funzionamento,  * Temperatura set point 

aria,  * Temperatura set point acqua,  * Temperatura acqua,  * Temperatura ambiente, * Velocità del 

ventilatore,  * Direzione del flusso aria,  * Indirizzo del climatizzatore,  * Nome del climatizzatore,  * 

Anomalie (codice e messaggio esteso di descrizione),  * Segnalazione filtro sporco,  * 

Programmazioni orarie timer, giornaliero e settimanale, * Proibizioni/Abilitazioni delle funzioni dei 

comandi locali,  * Programmazione temperatura di mantenimento estiva e invernale,  * 

Programmazione temperatura scorrevole estiva (tramite interfaccia hardware dedicata ed opzionale 

per  acquisizione sensore temperatura esterna),  * Start-up ottimizzato,  * Autodiagnosi e funzione di 

test run delle unità,  * Segnalazione filtro,  * Monitoraggio indiretto della quantità del refrigerante del 

sistema,  * Controllo sistemi di ventilazione e recupero interbloccati o indipendenti,  * Archivio storico 

degli ultimi 64 eventi di tipo non volatile, * Archivio dati sui consumi fino a 62 giorni consecutivi.In 

configurazione STAND-ALONE, controllo indipendente o collettivo fino a 50 gruppi e 50 unità 

complessive, collegamento alle unità interne mediante bus di trasmissione a 2 conduttori non 

polarizzati, alimentatore dedicato da fornirsi separatamente (PAC-SC51KUA-J).  Possibilità di 

attivazione delle seguenti funzioni tramite PIN code: * Gestione WEB browser * Timer esteso, 

secondo settimanale (stagionale), annuale  * Notifica automatica messaggi di servizio ed allarme via 

e-mail  * Personal WEB browser per la gestione indipendente dei climatizzatori  * Programmazione 

interblocchi.  

Unità di condizionamento 
Unità di condizionamento per installazione a parete, del tipo a portata variabile di refrigerante, 

costituita da scocca esterna in materiale plastico antiurto , con colorazione bianco puro di dimensioni 

compatte avente linea armoniosa.  Le caratteristiche tecniche dell'unità saranno:  -Potenzialità 

nominale in regime di raffreddamento pari a 4.5 kW ed in riscaldamento 5.0 kW .  -Sistema di 

regolazione del flusso di refrigerante controllato da valvola modulante con controllo continuo della 

potenza tra il 25% ed il 100%.  -Refrigerante R22 o R407C o R410A con sistema di controllo in grado 

di riconoscere il refrigerante utilizzato.  -Portata d'aria assicurata da ventilatore tangenziale a tre 

velocità pari a 540/630/690 mc/h con prevalenza utile di 0 Pa  -Dimensioni dell'unità pari a (mm) 



295(A)-249(P)-898(L) , con peso netto non superiore a 13 kg.  -Sistema di controllo di tipo evoluto 

installato e cablato all'interno dell'unità dotato di dispositivi di settaggio.  -Collegamento al sistema di 

controllo tramite bus di comunicazione di tipo non polarizzato .  -Alimentazione elettrica tipo monofase 

50 Hz - 220 VAC con assorbimento elettrico massimo in raffreddamento di 0,04 kW.  -Livello sonoro 

dell'unità non dovrà essere superiore a 34/38/41 dB(A) in funzione della velocità di rotazione del 

ventilatore.  La sezione di controllo dell'unità interna dovrà essere alimentata autonomamente dalla 

linea di trasmissione proveniente dall'unità esterna incluse le valvole di espansione, senza che la 

mancanza di alimentazione di rete all'unità interna stessa costituisca anomalia per il sistema sia per 

quanto riguarda la sezione elettrica che la sezione frigorifera.  L'unità interna dovrà essere dotata di 

appositi connettori liberamente programmabili per il collegamento di segnali di INPUT ed OUTPUT 

digitali, al fine di gestire apparecchiature generiche tecnologiche di terzi presenti in campo. Dovranno 

essere disponibili almeno 3 segnali di INPUT e 4 segnali di OUTPUT.  Ogni unità interna dovrà poter 

collegare 2 apparecchiature generiche, ognuna delle quali gestita attraverso i seguenti segnali: 

INPUT: * Stato di ON/OFF * Stato di Anomalia  OUTPUT: * Comando di ON/OFF  Tramite il kit 

composto da sistema di supervisione + centralizzatori + PLC dovrà essere possibile programmare 

liberamente i segnali collegati all'unità interna, visualizzarli, ed interagire con essi.  Dovrà inoltre 

essere possibile programmare liberamente interazioni tra le apparecchiature generiche e le unità 

interne dell'impianto, per le quali dovranno poter essere controllate le seguenti funzioni :  ON/OFF, 

Impostazione della temperatura, Modo operativo, Velocità ventilatore. L'unità sarà costituita da telaio 

interno di supporto in acciaio zincato stampato. La presa dell'aria sarà posizionata nella parte frontale 

dell'unità , mentre quella di mandata sarà posizionata nella parte inferiore. La griglia frontale , con 

apertura verso l'alto darà accesso ai filtri che saranno in fibra sintetica a nido d'ape rigenerabili e 

lavabili.  La batteria a più ranghi sarà con tubi di rame alettati in alluminio.  Le apparecchiature 

elettriche e di controllo saranno posti in posizione con accesso facilitato frontalmente all'unità.  Il 

movimento dell'aria sarà assicurato da ventilatore tipo tangenziale direttamente accoppiato al motore 

monofase ad induzione a quattro velocità dotato di pale a spaziatura differenziata per migliorarne il 

rendimento.  Gli attacchi della linea gas dovranno essere di 12.7 mm mentre quelli della linea del 

liquido saranno di 6.35 mm. Lo scarico della condensa sarà di tipo flessibile.  Completo di comando 

remoto a timer.  

Unità di condizionamento a cassetta quadrangolare 
Unità di condizionamento a cassetta quadrangolare , per installazione a controsoffitto, del tipo a 

portata variabile di refrigerante, con distribuzione dell'aria a quattro vie , costituita da scocca metallica 

di contenimento in lamiera d'acciaio e da pannello di mascheramento in materiale plastico antiurto , 

con colorazione neutra di dimensioni compatte avente linea armoniosa .  Le caratteristiche tecniche 

dell'unità saranno:-Potenzialità nominale in regime di raffreddamento pari a 4.5 kW ed in 



riscaldamento 5 kW .  -Sistema di regolazione del flusso di refrigerante controllato da valvola 

modulante LEV con controllo continuo della potenza tra il 25% ed il 100%.  -Refrigerante R22 o 

R407C o R410A con sistema di controllo in grado di riconoscere il refrigerante utilizzato.  -Portata 

d'aria assicurata da ventilatore centrifugo a tre velocità pari a 540/600/660 mc/h con prevalenza utile 

di 0 Pa  -Dimensioni della scocca da montare in controsoffitto pari a (mm) 208(A)-570(P)-570(L) , e 

dimensioni del pannello di mascheramento (mm) 20(A)-650(P)-650(L) con peso netto non superiore a 

16,5+3 kg.  -Sistema di controllo di tipo evoluto installato e cablato all'interno dell'unità dotato di 

dispositivi di settaggio.  -Collegamento al sistema di controllo tramite bus di comunicazione di tipo non 

polarizzato .-Alimentazione elettrica di tipo monofase 50 Hz - 220 V con assorbimento elettrico 

massimo in raffreddamento di 0,06 kW.  -Livello sonoro dell'unità non superiore a 35/38/40 dB(A) in 

funzione della velocità di rotazione del ventilatore.  La sezione di controllo dell'unità interna dovrà 

essere alimentata autonomamente dalla linea di trasmissione proveniente dall'unità esterna incluse le 

valvole di espansione, senza che la mancanza di alimentazione di rete all'unità interna stessa 

costituisca anomalia per il sistema sia per quanto riguarda la sezione elettrica che la sezione 

frigorifera.  L'unità interna dovrà essere dotata di appositi connettori liberamente programmabili per il 

collegamento di segnali di INPUT ed OUTPUT digitali, al fine di gestire apparecchiature generiche 

tecnologiche di terzi presenti in campo. Dovranno essere disponibili almeno 3 segnali di INPUT e 4 

segnali di OUTPUT.  Ogni unità interna dovrà poter collegare 2 apparecchiature generiche, ognuna 

delle quali gestita attraverso i seguenti segnali :  INPUT:  Stato di ON/OFF Stato di Anomalia  

OUTPUT: Comando di ON/OFF  Tramite il kit composto da sistema di supervisione + centralizzatori + 

PLC dovrà essere possibile programmare liberamente i segnali collegati all'unità interna, visualizzarli, 

ed interagire con essi.  Dovrà inoltre essere possibile programmare liberamente interazioni tra le 

apparecchiature generiche e le unità interne dell'impianto, per le quali dovranno poter essere 

controllate le seguenti funzioni : ON/OFF, Impostazione della temperatura. Modo operativo, Velocità 

ventilatore.  L'unità sarà costituita da scocca di contenimento di tutta l'apparecchiatura in materiale 

plastico, pannello di mascheramento dotato di quattro bocche di mandata dell'aria poste lateralmente 

al pannello stesso, dotate di deflettori ad orientamento motorizzato con posizionamento di chiusura ad 

apparecchiatura disinserita .  Griglia di ripresa ad apertura semplificata posta nella parte centrale, per 

un facile accesso ai filtri, di tipo in fibra sintetica a nido d'ape rigenerabili e lavabili.  Foratura pre 

tranciata della scocca per il collegamento a presa di aria esterna  La rimozione del pannello di 

mascheramento dovrà consentire la completa ispezionabilità dal basso di tutti i componenti 

dell'apparecchiatura  La batteria a più ranghi sarà con tubi di rame alettati in alluminio.  Le 

apparecchiature elettriche e di controllo saranno posti in posizione con accesso facilitato frontalmente 

all'unità.  Il movimento dell'aria sarà assicurato da ventilatore centrifugo direttamente accoppiato al 

motore monofase ad induzione a quattro velocità Il ventilatore dovrà essere interamente costruito in 



materiale plastico consentendo così una drastica riduzione del peso dell'unità ed assenza di vibrazioni 

. Il motore del ventilatore dovrà avere potenza di 0.02 kW e sarà protetto da un interruttore termico.  

Gli attacchi della linea gas dovranno essere di 12.7 mm mentre quelli della linea del liquido saranno di 

6.35 mm.  Lo scarico della condensa sarà dotato di pompa di sollevamento sino ad un livello massimo 

di 500 mm.  Completo di comando remoto a timer.  

Unità di raffreddamento e riscaldamento simultanei 
Unità di raffreddamento e riscaldamento simultanei a recupero di calore ad espansione diretta con 

condensazione ad aria e portata variabile di refrigerante R410A tramite un massimo di due 

compressori ad inverter, della potenza di 69,0 kW in raffreddamento e di 76,5 kW in riscaldamento alle 

condizioni nominali di funzionamento e relativa potenza elettrica assorbita di 19.65 kW in 

raffreddamento e 19.07 kW in riscaldamento, composta da un massimo di due moduli distinti.  L'unità 

di raffreddamento e riscaldamento simultanei a recupero di calore dovrà avere le seguenti 

caratteristiche:  - alimentazione 380 VAC 50/60 Hz.  - corrente assorbita nominale 33.1 A in 

raffreddamento e 32.1 A in riscaldamento.  -carpenteria in lamiera zincata preverniciata, adatta per 

esposizione esterna  -dimensioni e peso massimo: 1.710 (H) x 920 (L) x 760 (P) mm, 245 kg o 1.710 

(H) x 920 (L) x 760 (P) mm, 245 kg  - piedi di sostegno rimovibili per ridurre l'altezza dei moduli a soli 

1.650 mm  - possibilità di installazione affiancata.  - compressore di tipo scroll, ermetico ad alta 

efficienza, equipaggiato con inverter a controllo lineare con campo di azione tra il 16% ed il 100%, 

avente potenza nominale e resistenza di riscaldamento del carter di: o n° 1 x 7.8 kW - 0,045 kW o n° 1 

x 7.8 kW - 0,045 kW  - circuito frigorifero dotato di separatore d'olio, valvola di inversione a quattro vie, 

valvola solenoide, ricevitore di liquido, accumulatore di gas, sonde per alta e bassa pressione, 

pressostato di sicurezza e valvola di by-pass e quanto occorre per ottimizzare il loro funzionamento.  - 

schede elettroniche di controllo e di sicurezza, in grado di attivare automaticamente le modalità di 

raffreddamento e riscaldamento simultanei e il recupero di calore tramite il distributore in base alle 

impostazioni delle singole unità interne periferiche e gestire la funzione di sbrinamento degli 

scambiatori, in relazione ai segnali provenienti dai sensori delle sezioni stesse, tramite bus di 

trasmissione.  - sistema di controllo di tipo evoluto installato e cablato all'interno dell'unità, dotato di 

dispositivi di settaggio.  - display a 4 cifre in grado di fornire codici per informazioni di servizio 

(autodiagnosi).  - collegamento al sistema di controllo tramite bus di comunicazione di tipo non 

polarizzato. Al fine di garantire la compatibilità con il D.M. 37/08 relativamente all'indipendenza di 

apparati in tensione tra porzioni immobiliari contigue di diversa proprietà, nonché per gli aspetti 

gestionali inerenti la libertà individuale del singolo inquilino di disattivare per qualsivoglia motivo la 

tensione elettrica all'interno della propria unità immobiliare, e non ultima la necessità che un guasto 

alle unità interne installate all'interno di una unità immobiliare non comprometta mai il funzionamento 

di apparati installati presso altrui proprietà, l'unità di raffreddamento e riscaldamento simultanei a 



recupero di calore dovrà essere in grado di alimentare autonomamente la linea di trasmissione alle 

unità interne, incluse le valvole di espansione LEV, e i controlli/comandi remoti. Il sistema dovrà quindi 

essere in grado di garantire la continuità di funzionamento anche nel caso di mancanza di 

alimentazione di rete a una o più delle unità interne, per qualsivoglia motivo questa venga a mancare 

(gusto o disattivazione volontaria). La mancanza di alimentazione di rete di una o più unità interne o il 

guasto ad una scheda di controllo non dovrà in alcun modo costituire anomalia per il sistema che 

dovrà continuare a funzionare correttamente senza alcun tipo di intervento per le restanti parti, sia per 

quanto riguarda la sezione elettrica che la sezione frigorifera.  - scambiatore di calore verso l'ambiente 

esterno, in tubo di rame con alettatura a pacco in alluminio anticorrosione, di tipo piegato ad U, con 

prese d'aria protette da rete metallica a maglia quadra.  -refrigerante utilizzabile R410A.  - ventilatore 

di scambio termico con l'esterno, di tipo elicoidale, con portata d'aria e potenza assorbita di: o n°1 x 

11100 mc/h - 0,92 kW o n°1 x 11100 mc/h - 0,92 kW - livello di rumorosità 61 dB(A).  -campo di 

funzionamento:  o in raffreddamento = esterno tra -5 e 46°C B.S., interno tra 15 e 24°C B.U.  o in 

riscaldamento = esterno tra -20 e 15,5°C B.U., ed interno tra 15 e 27°C B.S.   L'unità dovrà poter 

operare secondo due modalità diverse, selezionabili a mezzo di switch:  - modalità 'capacità'  -

modalità 'efficienza (COP)'  In modalità 'capacità' l'unità dovrà fornire il 100% della capacità in 

riscaldamento fino a -2,5°C di temperatura dell'aria esterna, garantendo, inoltre, fino a -20°C maggiore 

capacità rispetto alla modalità 'efficienza'.  In modalità 'efficienza', invece, l'unità dovrà predisporsi per 

mantenere per tutto l'intervallo operativo di temperatura dell'aria esterna, il miglior bilanciamento tra 

capacità resa e potenza assorbita.  L'unità di raffreddamento e riscaldamento simultaneo a recupero 

di calore potrà essere collegata ad un massimo di 50 unità interne della potenza minima di 1,7 kW in 

raffreddamento e 1,9 kW in riscaldamento, la cui potenza complessiva dovrà essere compresa tra il 

50% ed il 150 % in relazione alla potenza nominale della pompa di calore .  Il sistema di distribuzione 

del gas refrigerante dovrà essere completamente a soli due tubi, con diametri delle tubazioni di 28,58 

mm per il liquido e di 28,58 mm per il gas, entrambi con attacco a brasare, queste comprese.  E' 

compresa la installazione di supporti antivibranti, la quota parte della linea trasmissione dati con le 

unità interne installata entro apposite tubazioni ed ogni altro onere e magistero necessari a dare 

l'opera installata a perfetta regola d'arte e funzionante.  

Unità Master di distribuzione di gas refrigerante 

Unità Master di distribuzione di gas refrigerante, per realizzazione di impianti a raffreddamento / 

riscaldamento simultanei a recupero di calore a portata variabile di refrigerante.  Le caratteristiche 

tecniche dell'unità saranno:  - Involucro in lamiera d'acciaio zincato , di dimensioni compatte delle 

dimensioni pari a (mm) 289(A)-1110(L)-450 (P) , con peso netto non superiore a 64 kg.  - Circuito 

elettronico di controllo per la commutazione automatica in ognuna delle uscite di refrigerante , in grado 

di commutare automaticamente la funzione riscaldamento / raffreddamento in relazione ai segnali 



inviati dalle singole unità ambiente periferiche tramite bus di trasmissione  - Collegamento al sistema 

di controllo tramite bus di comunicazione di tipo non polarizzato .  -Sistema di controllo di tipo evoluto 

installato e cablato all'interno dell'unità dotato di dispositivi di settaggio tipo rotary switch .  - 

Refrigerante utilizzabile R410A .  - Separatore di liquido ad alta efficienza in grado di mantenere il 

livello del refrigerante liquido.  - Sottoraffreddatore di refrigerante liquido  -Valvole di by-pass e 

regolazione  - Bacinella di raccolta condensa  -Alimentazione elettrica di tipo monofase 50 Hz - 

220/240VAC con assorbimento elettrico massimo di 0.312 kW. - Numero delle unità periferiche 

controllabili massimo 16.  Gli attacchi della linea del refrigerante tra l'unità esterna ed il distributore 

dovranno essere , per l'alta pressione pari a 15.88/19.05/22.2/28.58 mm con attacco a brasare , 

mentre per la linea di bassa pressione con attacco a brasare per la linea che potrà essere di 

19.05/22.2/28.58 mm.  Gli attacchi della linea del refrigerante verso il distributore Slave dovranno 

essere , per l'alta pressione pari 15.88/19.05 mm , per la bassa pressione pari a 19.05/22.2/28.58 mm 

, per il liquido pari a 9.52/12.7 mm tutti con attacchi a brasare.  Gli attacchi della linea del refrigerante 

in uscita verso ognuna delle unità periferiche dovranno essere di 9,52 mm per le linee del liquido e di 

mm 15.88 per le linee del gas , ambedue con attacco a brasare. Lo scarico della condensa , sarà di 

tipo flessibile .   

Elemento scaldante in ghisa 
Elemento scaldante in ghisa composto da gruppi di n. 4 colonne, interasse mozzi 820 mm, potenza 

emessa secondo UNIEN 442 133 W  

Comando termostatico per valvole radiatore 
Comando termostatico per valvole radiatore avente le seguenti caratteristiche: - sensore incorporato 

con elemento sensibile a liquido; - Tmax ambiente 50°C; - pressione differenziale max; -scala 

graduata da 0 a 5 corrispondente ad un campo di temperatura da 0°C a 30°C, con possibilità di 

bloccaggio e limitazione di temperatura; - isteresi 0,3 K.  

Valvola termostatizzabile e detentore micrometrico 
Valvola termostatizzabile e detentore micrometrico da 1/2" avente le seguenti caratteristiche: - corpo 

in ottone cromato UNI EN 1215; - asta di comando otturatore inox; - tenute idrauliche in EPDM. 

Art. 25.6 – Impianto di sollevamento acque  
Prescrizioni tecniche generali 
I materiali da impiegare per i lavori del seguente articolo devono corrispondere, come caratteristiche, 

a quanto stabilito nelle leggi e nei regolamenti ufficiali vigenti in materia; in mancanza di particolari 

prescrizioni, devono essere delle migliori qualità esistenti in commercio, in rapporto alla funzione di 

destinazione; in ogni caso i materiali, prima della posa in opera, devono essere approvati ed accettati 

dalla direzione dei lavori, anche a seguito di specifiche prove di laboratorio o di certificazioni fornite dal 

produttore. Qualora eventuali carenze di prescrizioni comunitarie, nazionali e regionali, ovvero la 



mancanza di precise disposizioni nella descrizione contrattuale dei lavori possono dare luogo a 

incertezze circa i requisiti dei materiali stessi, la direzione dei lavori ha facoltà di ricorrere 

all’applicazione di norme speciali, ove esistano, siano esse nazionali o estere.  

Descrizione degli elementi tecnici e prestazionali 
L’ impianto di sollevamento acque dovrà essere costituito da: 

Sistema di pompaggio acque miste, nere e piovane 
Sistema di pompaggio acque miste, nere e piovane, costituito da n.2 elettropompe sommergibili, 

pompa centrifuga, girante bipalare aperta, su diffusore scanalato antintasamento, prestazione nel 

punto di lavoro offerto con girante 175 mm, nel caso di funzionamento di una sola pompa o di 

entrambe le pompe: 1 pompa   - Portata :  19,2 l/s  - Prevalenza :   6,6 m  - Rendimento  idraulico : 

72,6 %  - Rendimento  totale : 55,6 %  - Potenza assorbita dalla rete :2,21 kW Accoppiato a ogni 

pompa è previsto un motore elettrico, asincrono trifase, rotore a gabbia,  400 Volt    50 Hz   4 poli, 

Isolamento in classe H (+180 °C) protezione IP 68, Potenza nominale 2 kW, corrente nominale 4,8 A, 

avviamento diretto raffreddamento mediante liquido circostante, dispositivi di controllo incorporati 

microtermostati nello statore I materiali per l'elettropompa saranno i seguenti: Fusioni principali in 

ghisa GG 25, girante in ghisa GG 25, albero in acciaio inox AISI 431, tenuta meccanica interna in 

carbonio/ceramica, tenuta meccanica esterna in carburo di tungsteno L'elettropompa è completa di: 

piede di accoppiamento automatico da fissare direttamente sul fondo vasca, con curva flangiata UNI 

PN 10 DN 80 , completo di tasselli di fissaggio e portaguide, Catena per il sollevamento in acciaio 

zincata da e metri, Cavo elettrico sommergibile lunghezza m 10 di sezione 4x1,5 mm², ausiliario 

sezione 2x1,5 mm². E fornitura e collocazione di un quadro elettrico di protezione e comando 

automatico o manuale di n° 2 elettropompe da 2 kW, custodia in cassa in vetroresina, per esterno, 

fissato su colonnina, avviamento diretto, alimentazione 400 V - 50 Hz, completo di n°1 sezionatore 

rotativo, manovra bloccoporta lucchettabile, n°2 portafusibili tripolari con fusibili a caratteristica 

ritardata, n°2 contattori completi di relè termico, n°2 selettori man-O-aut (posizione manuale non 

stabile), n°5 portalampade con lampade: n.1 luce verde (presenza tensione), n.2 luce bianca (pompa 

in marcia) e n.2 luce gialla (scatto termico) e inoltre completo di n°1 set di strumenti costituito da: n.1 

voltmetro elettromagnetico 500 V con commutatore voltmetrico e fusibili di protezione, n.2 

amperometri elettromagnetici fondo scala adeguato, adatti per inserzione diretta, n.2 contaore di 

funzionamento, n.1 trasformatore monofase per circuiti ausiliari di potenza adeguata, relè ausiliari per 

automatismi di funzionamento (alternanza), n.1 unità di allarme con batteria in tampone 12 V cc, 

completa di avvisatore ottico con lampada flash 3 W, morsetti di connessione,  materiale vario di 

cablaggio, targhette indicatrici e quanto altro necessario per la realizzazione del quadro elettrico a 

regola d'arte,  Norme di riferimento: CEI EN 60439-1  /CEI EN 60204-1.  Il quadro sarà equipaggiato 

con n° 4 regolatori di livello completi di staffe portaregolatori in acciaio inox a 4 ganci, m 13 cavo 



elettrico i quali, appesi nel pozzo, avranno le seguenti funzioni: n°1 in basso effettuerà l'arresto delle 

elettropompe, n°2 in alto a quote prestabilite effettueranno l'avvio delle elettropompe, n° 1in alto per 

allarme. Un deviatore, incorporato in un involucro stagno, pende libero appeso ad un cavo elettrico. 

Quando il liquido sale o scende fino al regolatore, questo cambia  assetto (verticale/orizzontale) 

chiudendo o aprendo il contatto del deviatore. I regolatori avranno i seguenti dati tecnici: Temperatura 

min 0°C max 60°C, Peso specifico del liquido min 0,95 kg/dmc max 1,10 kg/dmc, Profondità di 

immersione max 20 m, Potere d'interruzione AC, carico resistivo 250 V 16 A AC, carico induttivo 250 

V 4 A cosfì 0,5, DC 30 V 5 A, corpo in polipropilene, Manicotto di protezione cavo in gomma EPDM, 

Cavo in neoprene. Compreso nel prezzo n.1 serbatoio in PRFV avente le seguenti caratteristiche : 

diametro 1500 mm, altezza serbatoio (parte cilindrica) 3500 mm, altezza totale (al torrino di accesso) 

3850 mm, volume utile 6200 l.Completo di n.1 chiusino posto sul torrino di accesso, n.2 piedi di 

accoppiamento automatici DN 100 e n.2 coppie di tubi guida in acciaio zincato complete di portaguide 

e compreso altresì n.2 tubazioni di mandata in acciaio al carbonio DN 100, n.1 collettore in acciaio al 

carbonio DN 150, n.2 valvole di ritegno a clapet DN 100 e n.2 saracinesca a corpo piatto DN 100 

posta in un pozzetto, (questo compreso) in prossimità del serbatoio.  




